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SsENDOMi 'verìi^ 
ta alle mani la tr^x 
sete Commedia del, 
cr-^aS^? J/^. jidriano Pai 

itii no mi Jan potuto contener 
l'honorarne la mia Stampa ^ à 
benefit io del Mondo: poiché fé 
wndarà fodisfattione at'vul- 
;o con lajrecjuenza de' rid; coli 
^a che principalmente attendi 
moderna giouentn ) potrà 



supplire con [ ahhondÌ7^d delle 
senten:(e, con la nouità, in- 
trecciamento del cafo , con la 
tónta del coHume, e forfè (s*io^ 
nà^ m' iriganno) conia purità 
della noHra lingua S'enefcj . 
Eperchehò fénfato di far co- 
sa grata aI detto Sig, Adria- 
nOjhò voluto dedicarla à 1/. S • 
Molt* IlluBre, cheyer ejjer fa- 
fente, e così caro amico fuo , no 
può fe non fentir con piacere, 
che ilei- Jiano raccomandate le 
cofefuc^* Seruiràc^ue fi' occa- 
sione per principio della mia 
seruitu con V. S, degna d'efjer^ 
gradita, non per mio 'valore , ò 
per altre cjualità del mio Bato; 
maperl* affetto grande che 

portato fimpre alla fua NoM 



ramegfia ; mdjìimamente ter 
la^atijiima memoria delSig. 
A UJJ andrò fuo Juoy e del Sig. 
'Orejìe fuo Zio , ami 



tempi y e che hanno tià volte 
con molta lode loro y e riputa-^ 
tione di qucBa Patria, honora- 
te le flambé de* miei maggiori. 
Il dono è piccolo "Veramente ^ 
e poco corri fpondente at me - 
rito di V. S. c2r al defderio 
mio; ma farà aggrandito dalla 
sua benignità , col rifguardare 
alle conditioni dell 'Autore^, 
0" alla deuotione di chi lo ' 
mandai. Con qual fine me le 
offero y e raccomando. 
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INTERLOCVTORL 

n^fnfelmo Scaccieri ve echio, 

Lelio femmina in hahito (U mafihio re* 

putato ftio figliuolo. 
Balia di Lelio. . ' 

trinchetto raga:^o. 

Tacchini. ^ , 

'Morbida Serua di^nfdmo Scaccieru 
l^ldo Sifmondi vecihio. 
Eerminio Gìouane fuo nipote. 
Furio Lambardi Giouane, 
f/'ergilìo Tedante, 
Tolpetfòne Varafttò, 
àiuUi Citala allenata d '^nfelmo. 
Bini. 

Capitano Trauerfone. ^ 
>^taio'del Sig. CómmeJJario dtViftt 
' Città doue fi finge il capì» 

Serue del Sig, Commejfario. -.^ 
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« 

OI v' Inganna te flan- 
ge le mie Sigaoie ) 
Te per molto che mi- 
rato, attentamé- 
terimur^to m'haue- 
; , voi credete di riconofcermi, 
cnfàndo forfè > vedendomi cosi 
edito c6 quelli panai .... che io 
a il Parafito della Cómedia; Ma 
pn crederei già io , quando vd- 
ifsi alla pruóùà di coiiofcer voi> 
igannarnii d\n tantino^ benché 
eltice) e adorne fiate anchor voi 
almeno in qualche parte) di pan- 
ile di cofe , che voltrc nó fono: c 
en vero, che molto meglio vi có- 
ofcerei fé ne fufte lenza; quan— 
unque difficil còla fia il conpfce- 
evna perfona rpogliata:Mà io, 
he (per diruela) fono Momo,chc 
onofco il pelo neli'huouo,megli,o 
Tederei diconofcerui nude, che 




veditene tiaueftitc ; e Ce allora io 
mi ingannarsi , potrefte darui ben 
altro j?anta , che quando. vi prc-- 
giate d'hauer ingannato qualche 
femplice Giouanetto : Ma (ere— 
diatemi pure) che le prime ingan- 
nate farefte voi^ c non io,che pen- 
farellc , ch'io <fi vòiefsi conofcerc 
per dir male di voi , ' Seguitando 
"così la mia maledicentc natura, 
ed io feguitarei la voftra j che ve- 
ramente poco mi cedete liei fatto 
della mormoratione j e folamente 
^pcrciòchc , non foglio mcntire.nè 
'dir bugie » come può auuenire i 
Voi , che Dee non fete , anchorche 
^alcune iriolco più fi ftimino> che fe 
Dee fuflcr credute: Hora eccoci 
i gli Incannati. Io no vi ho detto 
ancora per qual cagione io mi fia 
trà$formato in vn Perfonaggio di 
^uefta cómedia,che quefti Signo- 
ri vi rapprefentano ; e perciò vedo 
già , che quàti fra voi fon ceruelli» 
tanti giuditij, e quelli forfè teme- 
rari,n*hauetc fatti j fe ben credo, 
che fi ridurfebbono àpochifsimi. 



ti 

<|uando alcuno di raccoglierne it 
cócola carica prender vokfTeiche 

3ueito è it principale inganno che 
iToi ftcfl'e Iiaucre bene fpcflb fo- 
Jcte. Altre penfano , ch'io fia ve- 
nuto fuori della mia forma, ima- 
ninandoli , eh* io temefsi d* cfe 
lubbito riconpfciuco , onde cia^» 
fcuno ò da me ii guirdad'e » ò da 
me fi fuggilfc , come altre volte fi 
dice cH'ermi auuenuto : ma quelle 
S'mgannano ; perciò che s*io fufsi 
ftaco di cotelto penfiero,nó mi fa- 
rci dato à conolcer cosi alla pri-.- 
«na, com'ho fatto, afsicurato dalla 
còformiti de gli humori , che più 
vcodo m'abbracciarete>e mi ripor- 
rete nel numero deVoilri più in-^ 
-tri nfichi amici. Altre hauera forfè 
pcnfato i ch*io fia venuto in que-^ 
ìkz forma per auuezzarmi (mcr- 
fcolando così la mia conditione 
con quella delia perfona , ch'io 
rapprefcnto) à temperare la ma— 
lediccnza » che é mio propio at- 
tributo ) con l'adulati^ne propijf- 
^mp de' Parafiti ; ma. s' inganna- 



: no ; pèrcio che mancando , ò fco* 
-mando in me quella qualità» che 
già mi fece {limare vn Dio, e da 
lei denominare , mancarebbe, e 
fcemarebbe anchoraàproportio- 
ne la proprietà mia ; onde non cC- 
fendo più il Dio della. maledi— 
ccnza,qual farei io ? Altre potreb- 
. bon forfè penfare, ch'io hauefsi la 
imia forma, e' miei panni cambia- 
ti , per non efl'er ricohofciuto d^L 
gli emuli miei , i quali fulTer com- 
- parli à farmi oftacolo , od argo- 
-fìientarmi contra à <)uanto io di-r 
cefsi: Me ne rido io :Qh quanto 
Vingannano, fe credono » ch'ìQ 
non fìa tale darifponder folo falò 
à cento , ed à mille bugiarde len.- 
gue, che alle mie verità (i oppo-i- 
ncffero : E fc voij'che pure ( come 
ho detto ) Dee non liete, con tan- 
ta oftinatione difendete levollre 
• oppinioni contro chi che fia , cre- 
derete , che à me Ila per morire la 
lengua in bocca ? Prouate, proua- 
t^ le è yiua , e fe à tempo lì faprà 
adoperare j ch'alia pruòuapotre- 



poi dire fé vi farete ingannate, 
rtO . In fomma non ve lo indo— . 
larefte mai ^: Direte dunque, 
che propofito farei il Prologo 
quelta forma ? Eh che v'ingan- 
tc : Non fon venuto per farui il 
ologo io : ftarefte frefche , fc 
i non haueile hauuto altri , che 
l facelTe : A me non è niente na- 
3fo : Ciafcuno di quefti Gioua- 
, che la Commedia vi fanno , c 
.ftante à farui non folamente il 
ologo , ma TArgométo ancho- 
, che épiù. Ma (per chiarirui 
>ggimai ) fappiate, ch*io ho fco- 
:rto, che l'Autore della Com— 
edia,ed eglino(come lui) hanno 
ioperato , e volentieri adcpera- 
bbono fempre con efTovoivna 
nguasi dolce, e cosi piaceuole, 
le affadigavi follctioirebbono, 
nde venutami di lord compaf-*- 
3ne » che s'haueflc à dire , che la 
>r Commedia patifTe inopia di 
□alche fale della mia buttiga > 
>n venuto io in perfona à falarc 
ietti loro , e iì come hora mi vir 
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SSENDOMI T(?/?% 

ta alle mani la Prcx 
sete Commtdia de^ 
Sig, jidriano Pa,- 
liti, nomijcntotuto contener 
éthonorarne lamia Stampa ^ à 
ienefitio del Mondo: poiché Je 
non darà fodisf attiene al njttl- 
go con lajreijuenza de' rid; coli 
{ a che principalmente attende 
ia. moderna giouentii ) potrì 

Ì4 X 



supplire con l* ahhondÌ:i^d delle 
sentenT^e, con la nouttà, in* 
irecciamento deicafi , con la 
kpnìà del c'oHurnCy e forfè ( s* io^ 
mrji m' inganno) con la purità 
della noHra lingua Senefc^ , 
E perche ho penfato di far co- 
sa grata aI detto Sig.\ Adria- 
no, ho "voluto dedicarla à 
Molt' lllu^irey cheperejjer pa- 
rente, e così caro amico Tuo , no 
può fe mnfentir con piacere, 
che à lei' Jt ano raccomandate le 
eofe fue^ ; Seruira tjuejl ' occxt 
'sione per principio della mia 
seruiti^ con 1/, degna d*ejjer 
gradita , non per mio ^valore , ò 
per altre (jualità del mio Slatoi 
ma per l'affetto grande che h^ 
fonato fimpre alla fua NoM 



•5 

Fàifnegtia ; mdjìimamente per 
laffatifìmamfmoria delSig, 
ji le jj andrò fuo AuOy e del Stg, 
O refi e fuo Zio , ambedue fog-^ 
*getti jegnalatipmi de" nocivi 
tempi e che hanno tià volte 
con mpltajode loro y e riputa-' 
iionedi queHa Patria^ konora- 
tetejlampe de' miei maggiori. 
Il dono e piccolo 'veramente, 
e, foco corri fpondente al mc- 
tìM f V Cir al defiderio 

mrd; ma farà aggrandito dalla 
sua benignità , col rifguardare 
alle conditioni dell 'jiutorc^, 
0* alla deuotione di chi lo 
mandai. Con qual fine mele 
offero , e raccomando. 
X>iSiena^Ji ^j. d'Apri-^ 

^ 3 
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ARGVMENTO. 

Gì V 1 1 A Lambardi , moglie d ' Art-- 
fclmo Scaccicri , del quale partoii 
Lelio , che doueua cflcr hercdc delia 
lierediti di lei, la quale heredira farebbe fta^ 
ta di Sinibaldo Lambardi fuo Cugino, €*tìr 
lanonhaueffehauuti figliuoli, perd e ccq 
grandiGimedicnoftratiom ) tcnnciot Lam « 
birdi continue guardie al ventre prcgranre, 
ed ella per guardare il parto dalle loro ine- 
die , Io volle alieuare col fuo latro ; c per 
roaggior ficu e/zi . fe re ardo alU Villa ; li 
d.^dCCraiCiha Tv fils fi^Ju^oi^ di Nilde Sff- 
mondi , con Ja Balia della quale conuetfon- 
ilo Giulia , e(l:'r.(?c(t à Isifile attaccato V^jio- 
Jo,parimeiU6 a Lelio s'appiccò, c perciò 
the Lelio G vcdj.ua morire, e Isifile andar 
incgliorando ; ccnfiderando Giulia , che per 
la perdita d'vna N:?ucd*Anfclmo fuo mari* 
IO veniuano in clirema pouerta , fe Lelio 
mancaua, poiché cjael la lobba farebbe pa^Fi- 
U ^•"Lambardi ; acccrdatafi con cjuella Ba- - 
iia» cambiarono i fanciulli, e cosi allenò 
Isifile col nome di Lelio > e Lelio morto fa 
Ifpellito in cambio d* Isifile ; e per celare co 
maggior fegrctezza qucHo fatto, fc ne pafsò 
Giulia con quella Bilia i Palermo , la doue 
An(elmo s' era ritirato: lui capitando vtia 
l u&À di Corfali a fpiegar bandiera di rifcatto 
dt certe prede &ue| bct^bc Giulùda loto 



ifiiafanciullinaii tre anni ita qSlI?^ alièna 
epitome Tao, emancado la bfsò dotata: 
Dopò qualche anno y fc nc tornò Anfeimoa 
ripatriarc a Fifa i oue hifì'e in habito di ma--' 
rch!0> col nome di Lelio , conuerfàndo con 
Erminio Sifmondi nipote del dettò Nafdo, 
li inamorò di lui ardentemente » ed egli co|i 

2ue(}a amiiitia pracicadu in cafa d' Anfelmo, 
inamorò delia giousnetta Giulia; e per 
mezz.o di Naldo (uo Zio gif ritn proncieiKi 
per moglie da Anfcimo , la qual cofa inteia 
da Isifiie, ne piglia grandirsimo £aftid:o;e 
penfando con inganno metteifi in cambio di 
Giulu 9 ordina che Erminio venga in cafa in 
V na camera ofciira; nella quale per inganna 
vn' amico della Fante entra Furio Lami- 
bardi, jlqualeledalafcdci c Tanelto, pcn- 
fando darlo a Giulia, d^lJa quale era ina*-- 
morato ; GiulÌ2 intende che Erminio c fpo- 
fo, c non Spendo eflcr lei lafpofa , che di 
lui era dtfidcrofa , fi velie da mafcliio , per 
andare i intenderne a cafa di luij e perla via 
éprefa dalla Corte» c condotu a Palazzo» 
,fD«e fi fcopre eflcr Laura forella di Furio, e fi 
conferma il farcntado con Erminio 3 onde 
Isifile difperau del Tuo fallo, viene in gran- 
de angofcia • e per mezzo della Balia è co— 
jiofciuta per figliuola di Naldo , onde ere— 
fciuta la fua djfperaciene penfando hauer er» 
rato col Cugino , piangendo fortemente» 
cerca , e prega che le fia data morte ; della 
^uale haucndo pietà il detto Furio, com - 
prende cfTei e Hata lei quella alla quale hv 
ucua dato la fede , eia prende per moglie* 



INTERLOCVTORÌ. 

\AnfelfHO Scaccìeri vecchio, 
élelh femmina in habito di mafihio re» 
putato fuo figliiioló. 

Balia di Lelio* 
/frinchetto ragaT^T^o. 

Facchini* 

Morbida Serua diUnfdmo Scacctert. 
Jlaldo Sifinondi vecihio» 
Eeminio Gìouane fuo nipote. 
Furio Lambardi Giouane» 
rergilio -Vedantéé < 
'Polpettone Tarafito, 
Citili^ Citola allenata d '^nfelmo. 
Birri, 

Capitano Trauerfone, • 
%lotaio del Sig» Commeffarìo dìVift^ 
' ' Città doue ft finge il cafo, 
terne del Sig» Commejfarìo. ^ 
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» 

01 y*i n gaq n a te ( fag- 
ge le mie Signore ) 
fc per molto che mi- 
rato, ed attentamé- 
te rimirato m'hauè- 
tc , voi credete di riconofcermi, 
pcnfando forfè , vedendomi cosi 
v.eftitp co qiicAi panai .... che io 
fia il Paràfito della Cómedia; M*a 
. . crei 'già io, quando vé- 
niCsi alla pruóùà di'jcpnòfcér voi, 
ingannarmi dVn tantino j benché 
Sfoltite, e adorne fiate frichor vói 
^(àlmeiio in qualche parte) di paò- 
ni,c di cofe , che voitrc nò fono; c 
ben vero, che molto meglio vi c6- 
nofcerei fe ne fufte fenza; quan- 
tunque diffìcil cofa fiail conpfce- 
revna perfona fpogh*ata:Mà io, 
*che(perdiruela) fono Momo,chc 
conofco il pelp neirhuouo,megIic> 
Vcr«derei di conofccrui nude, che 




veftite,nè tt aueftitc ; e Te allora io 
mi ingannarsi , potrefte darui ben 
altro vanto. > che quando. vi prc-- 
giate d'hauer ingannato qualche 
femplice Giouanetto : Ma (ere— 
/diatemi pure) chele prime ingan- 
nate farefte voi, e non io,che pen- 
farefte , ch'io ^i voiefsi conofcerc 
per dir male di vói , feguitando 
cosi la mia maledicentc natura» 
ed io feguitarei la voftra j che ve- 
ramente poco mi cedete nel fatto 
della mormoratione ; e folamentip 
" j)'érciòche , non foglio mentirc,nè 
dir bugìe i come può auuenire i 
Voi » che Dee non fcte , anchor'chc 
alcune mólto più (ì ftiniino, che fe 
Dee fulfcr credute: Hora eccoci 
à gli Ingannati. Io nò vi ho detto 
^ancora per qual cagione io mi fia 
"trasformato in vn Perfonaggio di 
cjuefta cómedia,chequefti Signo- 
rivi rapprefcntano ; e perciò vedo 
già , che quati fra voi fon ceruelli» 
tanti giuditij, e quelli forfè teme- 
rari,n*hauetc fatti j fe ben credo, 
che Ci ridurrebbono i pochifsimi» 



ti 

quando alcuno di raccoglierne il 
cóto la carica prender volefle;che 
ouelto è il principale inganno che 
ai voi ftcfle hauere bene fpcflb fo- 
Icte. Altre penfano , ch'io fia ve- 
nuto fuori della mia forma , ima- 
cinandofi » eh* io temefsi d* cilcr 
fubbito riconpfciuto , onde cia^- 
fcuno ò da me Ci guardafl'e , ò da 
me fi fuggilfc > come altre volte fi 
dice cflcrmi auuenuto : ma quelle 
s'mgannano ; perciò che s'io t'wCsi 
kaco di cotelto penfiero,nò mi fa- 
Tci dato à conolcer cosi alla pri— 
tnit com'ho fatto, afsi curato dalla 
cóformiti de gli humori > che piiì 
t'oìlo m'abbracciaretce mi ripor- 
rete nel numero de'voilri più in-»- 
crinfichi amici. Altre hauerà forfè 
pcnfato, ch'io fia venuto inque-^ 
Ita forma per auuezzarmi ( me— 
fcolando così la mia conditione 
cou quella della pcrfona » ch'io 
rapprefento ) à temperare la ma— 
Icdiccnza » che e mio propio at- 
tributo ) con l'adulatiene propijG- 
£iuo de' Parafiti i ma. s' ingaao^ 



li 

:no;pèrciò che mancando, ò fc Or 
tmanda in me quella qualiti^che 
•già mi fece ftimare vn Dio, e da 
lei denominare, mancarebbe, e 
fcemarebbe anchoraàproportio- 
ne la proprietà mia ; onde non cC» ' 
'fendo pili il Dio della, malcdi— 
cenza,qual farei io ? Altre potrcb- 
v'bon forfè penfare, ch'io hauefsi U 
mia forma, e' miei panni cambia- 
ti > per non efl'er ricortofciuto da 
; gli emuli miei , i quali fulTer com- 
-parfi à farmi oftacolo, od ^rgo- 
-mentàrmi contra d quanto io ai-r 
ìCtCsì: Me ne rido io »Oh quanto 
^*iiigannano , fe credono , ch*i9 
non fìa tale dari/ponder foio fc^la 
à cento , ed i mille bugiarde lenr 
:gue, che alle mie verità fi oppo-i- 
-nclfero : E fe voi, che pure ( comf 
-ho detto ) Dee non liete, con tan- 
ta ollinatione difendete levoftre 
• oppinioni contro chi che fìa , cre- 
derete , che à me fìa per morire la 
lengua in bocca? Prouate, proua- 
te fe e viua , e fe à tempo fi faprà 
adoperare j ch'alia pruoua potre- 



tepoi direlevì farete ingannate>ì 
ò no. In fommanon ve lo indo—i. 
uinarefte mai : Direte dunque,; 
A che propofito farei il Prologo 
in quelta forma ? Eh che v'ingan- 
nate : Non fon venuto per fatui il 
Prologo io : ftarefte frefcbe. , fc 
voi non hauèfté hauùto altri , che 
Tcl facelTe.: A me non è niente na- 
fcofo : Ciafcuno di quefti Gioua- 
ni , che la Commedia vi fanno , c 
ballante à farui non folamente il 
Prologo, ma TArgométo ancho- 
ra, che è più. Ma (per chiarirui 
hoggimai ) fappiatc, ch'io ho fco- 
perto, che l'Autore della Com- 
media, ed eglino(come lui) hanno 
adoperato , e volentieri adcpera- 
febbono fempre con eflbvoivna 
Icngua si dolce , e cosi piaccuole, 
che affadiga vi folletiairebbono9 
onde venutami di lord compaf-- 
fione 9 che s'hauelTe à dire , che la 
lor Commedia patifTe inopia di 
qualche fale della, mia buttiga» 
fon ^';enuto io in perfona à falarc 
i detti loro , e fi come hora mi vi- 



fon moftrato fottò quello habitoj- 
cosi di quando in quando mi fen*' 
tirete fotto gli habiti , c fotto le» 
lenguedi quelli altri perfonaggi'i 
per la qual cofa, fé vi parrà alcu- 
na volta cflcr punte dalle lor pa-* 
iole , Tappiate , che quelle faran-^ 
no la parte > che vi farò io ; e Hate 
pur (ìcure > che efsi ne* negotij fa-» 
ranno ftmpre vóftri adercti i e ne* 
fatti molto più morbidi> che nelle 
parole: Che fapete pure il prouer- 
bio , che i fatti fon mafchi» e le pa- 
role fon femmine. Vedete dun-- 
que in quanti modi vi liete ingan- 
• nate: Né quelli inganni faranno 
foli ; che molti anchcra nel corfo 
della ''"ommcdia ne prouaretej 
benché ral'vno si dolce, che in voi 
dcftarà forfè qualche forte d'inui- 
dia : E però l'Autore chiama que- 
lla fua Cóftìedia GÌ* Incannati. 
State Ielle, che non fiate inganna- 
te anchor voi ; e non fate rimaner 
ingannati noi del volito benigna 
filentio . Anzi ingannateci pure; 
perciò che ooi fìamo gii di parc<^ 



ce,» che II filentio, che da me è fta-, 
to roteo I da voi, oda quelli Gìo- 
fìani» per cagfon volerà, (ìa per 
eflere » e rotto , e fracaiTato, e gii* 
diamo afpett'ando , che , afl'vfan- 
ea voilra , più darete attentione i 
loro, ch^ vi porgeranno.à Tpropo-. 
(ito da mangiare > e da bere , chp 
alla Commedia > che vi può mfe-*- 
gnare i non elTere mgannatc ; io 
^ico à fpropofìto > poiché non for 
HO ancho tre hore,che hàùete po- 
tuto con tutte le voftre commo— 
oità cauarui la fame , e la fete ; é 
non ne paflfaranno. quattro > che 
potrete tornare i fare il medcfi— 
mo ; e vorrete con danno cuiden- 
te della fanità cosi in pubblico, 
ed in cotcfta ftrctta , per gufto di 

chi non ha gufto, impedire il gu- 
fto di quei, che guftanded acqui- 
ftarc à voi ftefle difgufto ; che pc- 
farete hauere intefa la Comme- 
dia , ed imparato à non elTcre in- 
gannate , e vi trouarcte nello dcC- 
fo inganno : Se io nó fufsi Momo» 
con farei venuto à quefta riprcn- 



DELL'ATTO PRlMOi 



SCENA PRIMA. 

Jinfdmo Scaccieri Genttlhumo »r«* 
Jb/o . e Lelio fenimina^ in hakit9 
di mafchio ^ reputata 
1 iuo figliuolo. ^ . ' 





Elio figliuola mi^ 
gli ipelsi affali}, che 
tu mi dai, da che noi 
fiaaio in Pila» cht 
non fon'ancora otto 
mcfi y e lo rpafimo 
che moflri di rolcr 
- cfler dichiarata per quella che fei , mi 
fanno fofpctto non poco della tua 
prudenza? parendomi che ognidì va» 
da perdendo eia foli ta modeflia/eln 
debita riuerenza > che Rn^hora come 
femmina^ecoofie figlia m'hai portata^ 
lii- Scufatemi Signor Padre, perche hora« 
110. nlai, Tenta che > io aii palefi con fha* 
^ bitoy Ciccia la dili^en^a che io voglia^ 
l^er ndfcdndérmif par ch^ogni codi 



in' 'Acculi fer poosa^ 



B 



Aut. NoA t*ho io detr^ychè iioii peraltro 
fon tornato alla patria t che per dar 
fefto alle cofe tue ì 

Xsu E ▼^t^<) i ma chi fi trona nella necc(l 
£ti iielli quale ió fono , malameatc 
pai aiicaerH c dal defidcrarCf e dal 
dolèrff, 

àMU II rifpetto della robbaiquantoiiqiie 
^ grande, parcicolarmece percento tu6^. 
irólendoti dar la dote» che jtfénu^rreb* 
kt al^(laco nolbo^non harebbc 
cenuro tanto tempo in ^uefto tormen* 
Co, (e infienìe non ri fufle quel deir« 
fconore • Ma Thauerc a confeflàre d*«» 
cflere ftato vTurpatorc dì quette facul« 
Ca 9 e di poflederle con fraude y come 
i ^uol dire qaeftò giouanacciu di FuriQ 
« • Lambardif mi trafigge troppo ranimo^ 
E ben che tua Madre come fauiaiepc* 
]p(à della falute della Tua animale de!« 
la mia » mi dicefTe (èmpre che io non 
aie ne defsi trauagltOt aflfcrmanido che 
^uefta robba era realmente i e legft-«» 
j timamcntefua« fenza alcuna condì tio« 
li se di linea marculina> laflatali da Mar- 
cello Agnelli (uozio, per ifgrauar la 
fua confciemia di quel cne haueua ha«« 
unto dal Padre di lei : nondimeno e(^ 
fendo colè che non fi pofluno prouarc^ 
mancando le Icrìtture t e V vlrimo 
fi;rmento di Marcello ^ perdute » 4^ 
{come ella foleua dire Apertamente ) 
robbate da i Lambardi ; voglio pffi to« 

^erpa^iciia ^talché giotnv fvih 



TrhHùé\ 9^ 
'iht mettermi a nfchio dì ytitr mc^ t te 
fenza rcbba , e difbnoratL 
Liu Parmì pure Stg. Padre che mi hab-^ 
biacc detto altre voltet che quel tefta« 
mento di Marcello , in virtii del ouale 
' pretendono ì Lambardi j fi farebbe tacila 
mente dato i terra , e per ciTer fitto unti 
anni auati alia Tua mortc^fic eifeadoci no« 
titia,che nel morire ne faceflc rn* altra» 

Ams. Tel .^otfo hauer detto t perche cosi 

- afifermaua la benedetta anima di tua Ma^ 
drC) ma 1 1 fitto e poterlo metter' in chia* 
IO : So che non mi mancarebbono pro^ 
curatori , & auuocati , che prometterei^ 
bono molto più » di quel che efsi 9 e noi 
poteffemo mantenercjma voglio pin prd» 
Mo con qualche temperamento cercar dì 

* accomodar le cofe, che mettermi di nuo* 

^ mo in lite > & i difcrecione di Dottori « 
I quali auuiluppandoccn le loroinfor» 

f matiotii i poueri Clienti» fono più atti 
à con fumar la robba , che è rimala, che 

é à (ini ricuperare la perduta • Come farS 
Tenuta la balia ( che fecondo T vitimo 
atiuifb di Genoua può effer qui d'hora j« 
hora )con le Scritture > che ella porUf 
ci rifoluercmo à tentare il partito* 

^IL£L. Credete da vero che la Balia Zia per 
ctler qua ptefto ? Io ne itauo di mala vo« 

§lia 9 non eficndofi mcefo altro di lei ^ 
a che ella fece fcriueredoner partir di 
Trapani del mefc palfato. 
Aks. I viaggi di Mare, nella flagione che 
ii^ Simo, portano icoipre longheìtautj 

8 a 



' e pericoli • Ma non c' ho io 4eteo ^'che 
hierfera me ne fà data nuoiu più ftcfca f 

t.iu Signor oò. ^ 

JiMti Da vn marinaro Genouefc mio cono* 
Ic^te» mi fin detto che la barca del Padro» 
ae Renato dalla Tpetie, nella quale y icae 

< la Balia col refiduo di quelle poche r'ob« 
be iaCate in Trapani » s'afpettaua due 
giorni fono i Liuomo;che fc quello fulTe, 

. douerebbep ogni modo hoggi eifer qua. 

1.1 1,. Oh quanto mi farebbe cara la compa- 
: gai2 di quella Donna , per refugio dello 
mie paisioni. 

Airs. Perche tue pafsioni f pafsioni fon» 

\- par le mie, col penfar Tempre à te, 

l§u E non volete che ancor le miefien* 
pacioni ) col penfar Tempre al voftro tra- 
uaglio) & al mio ? Eh Sig, Padre, Oc anc« 
il non poter dir'ognicou é pafsione* So 
bene io come iiò. 

Aks. e che cofi vorrefti poter dire, perche 
non ti sfoghi con me^ 

I.IL. Perche no rogito elTerui roolefla pià 

^ jdi quel che fono Itata fin* hora. ma 

Che vuoi dire quel ma. Io ti vegga 
«ia otto giorni più malinconica del Coli- 
te , ti vai Itorcendo, lamentando , forpi- 

. yando , non efci quafi mai di cafa, e tut- 
te qucfte colè con quel ma, mi danno po« 

. co dei buono, . 

iLiL. La mia malinconia non vidouereh- 
bedar marauiglia , nè difpiacere ; perche 
^ir crefcendo con l'età ÌA giuditio, vò €909- 

(^4o o^ai giorno più U miTcria del jui» 

4 ti. 



IJit# • I lamenti /c jj rofplri fonò tiitnali 
efalationi del cuòre fcontentOi e Jo lur* 
in afa è obbedienza de' voftrj comanda* 
menti, che m'haiiete detto Tempre quaii* 
tomcnovoattorno meglio'è. 

A WS. Non e dubbio che l'andar totto'I di 
i CpiS^o non ti (i conuiene , nè la conti** 
' Bua conuerfatione de' gioiiani ; mafOmo^ 

V inqucfti tempi, che non fi ontrifcono 

- d'altro, che di giuoco, di ftramanciarie, 
cdi viucr liccnciofamente. Ma T andar 
la mattina doppo la Mefla a far* vn* poco 
d'efercitio , per conferuar la fanita » vifi^ 
t r'allc rolce i parentii col pigliar^ qu;i!- 
che honcltarecrcatioac i fuo tvrmpo, nca 
m* è difpiaciuto mai. 

J.IL. Tanto ho fatto. E feda alcuni giorni 
in qua fono fiata più del folito in cafa,n c 
cagione il no eifcrmi fentiu i mio modo. 

Ahis. Non h2Ì però muuto cera, di sù|Chc 
ti par hauere.^ 

LiL. Vn non foche al cuore | che nonio 
po3b crprimcrc. 

A^s. Eflètto di malinconia , e r#Hè man- 
camento di quella fede , che doueretfi 
haucre alle mie parole. Orfu sforzati di 
ftar' *llcgra,cringratia Dio d'hauer'rn* 
Padre, che pcnfa più i te, che alla Tua 
>ita. Odi Metfa, fa vn poco d'cferciiio, 
mentre io voamoftrar qucfle fcrittnre 
air Auuocato Anelli , donde me ncpaA 
(arò poial Ponte, per vedere fe cifia al« 
tro della Balia, e me ne torno à ca6,.che 

. haurò caro di potei difinare i buqn ho^a. 



fi 



S»£LUATTO PRIMO 

Sem A SlCOMDA. 

r- 

Jittio filo. 



dùì più fucnturato, c mifcrabiJe ftato , 
che 15 poffa prouare al menilo» Gran co- 
fÀ f che il tormento , che hò al cuore per 
rÀmor d* Erminio, che mi dr «crebbe 
dar la morte i é bora quei folo conforto» 
che mi ticn viua. Per amarlo conucnc* 
wolmcntc fcnto piacere d^effer Doniia| 
c per la coa»niodita , che da qucfto habf- 
co riceuo di poter'cflcr taI*hora fecot fcn- 
codiletto grande di pirer hucmo. M» 
VYnòjeTaltro contento fono talmente 

* amareggiati dalle cagioni t che impe-^ 
difccno il Gncd^^l mio bene, che ogni 
{Circolo t e bréue gioir mio, vieo centra^* 
j efato da vn cumulo d* itffinite mifcric* 
Che mi gioua amare Erminio, fe non 

' gli poflb far fapore come l'ami? che mi 

tioua Ycder cosi fpeffo le fuc rare bel — 
ìTtc f conofcer le fue virtù, la bontà, la 
gratta f il valore, fc non poflb fperar di 
goderle? Se ioardifco (coprirmegli , mi 
(paueata la picù verfo il Padre , à cui 
' oloiì conuicne dar trauaglio fi grauc ne 
^gU V Itimi fuMaaait la pei diu deUat^b» 




I ITO , èc infelice Lelio j 
perche dico Lelio j mifera , t 
fconfolata femmina , ritratto 



h2 ; e quel che più kxiporti t II ccrtezM 
i'haucr'i pcider poi quello ftelfo ^ che 
IO pili defidcro » refbndo pcuen » & in^ 
dcuu« Ali* incontro fé tollcr^indo il 
Biale , fcguo di tener* afccfta la fiamma^ 
che inceonerifce il mio petroso che c 
per termi prt/^amcnte la vita , ò che le« 
nandomi Tinteiletto, mi condurrà à mi- 
feria maggiore. Hai crudeliffimo Amo* 
tCf empio tiranno de* cuori humani, co^ 
ftic ti prendi follax/.o di far pià ^randc^ 
e più viuo rinccndio , douc e minore» c 
neno efficace la forxa del refrigerio^ 
Fcco che in qucIH otto giorni dell'atTeriir 
ta d* Erminio ? d ppo eli'erm: pifciuM lu 
nelU coQcinua conccmpUrionc dd!c 
fue vniche bellcrM, non peraltro ne fo- 
no v (cita cosi per tempo , doucodo eg!i 
bierfera tornar di villa» che per cercar da 
vederlo. Efc bene con U contcotczza 
^ de gli occhi ferirò più afpramenre il cuo- 
re, è ben douere» che c 6 la p^fltone deU 
r, lofpirito f fi paghino igufli del icafo» 
Oh ErniaiO) in vn medefimO'tempo vi- 
ta , e morte della mia anima. 

DELL^ATTO PRIMO ' 
Scena TbR2a» 

racchi fù. Lelio. Balia diLeliOm 
Morbida Serua. 

Fac- T 7 ^^^^ pur via, che fo ben ibi 
cMi- \J lacafadclSig.-Anfclmi* - 



I 




i^uefti Facchini? è la Balia certo. Oh Ba» 
Ila mia , Balia tanto defìderata* 
Bal. Qiiefto e il mio Lelio* Oh Lelio 
figliòl mio caro , quante volte ho penfa- 
eo di non riuederti piò|bene mio ì non fo 
comeio fia ìfiua. Lelio amor mio. '(fzu 
Lb uSi vede che'l mare v'ha trauagliatu af- 
fi al. Il mare di quefli tempi non cmarej 

ma vn' inferno aperro. 
LiL. Orsù ringratiamo Dio, chefetequa» 
Bal. Che è del Signor Anfclmo. 
LuL. Rene Balia. 

Fac Modiauol fpcdila vn pochettinimai- 



Let. Tu nai ragione Facchmo* intratequj 

in caia. Morbida^ 
Bau Queìb é U cafa eh* hauete prefa chf 
Leu Madonna si. Morbida, tu no cdi eh^ 
Mot« Signore ecce mi > eccomi. 
LkL. Face pofai e in Sala qucfic robbCf che 
' é venuta la Balia. 

MoR. Oh fia h ben gitfnta per mille volte* 
* venite fu Facchini ì vh poucrclli, (o che 

vi fetc carichi bene io? 
Fac. Vù vedi madonna , per guadagnar* ( 
bezzi I noi la fchina» e voi altre fcmmi-- 
,nc metti 1 rirhio la panra. ^ 

Mot. Tu diredi il vero , fc non bcc^mo 

còsi talvolta ancor noi* 
Bal. Qui vicino par ricordarmi chVh^bi*» 

tino i Signori Sifmondi. 
;Lst« Così é Balia. Lidcuete dunqne c<k* 
j^ofcecc kcP 




Bal. Se li 



Bai. Se li conofco? la lor YÌ!Ia di Rip« 
fratta è vicina i caù mia t e fui prima Ba** 
lia del Sig* Naido Sifmondi , che io ai* 
Itaafsi tc« ' 

Lit. Dite Toi del Zio del Sig. Erminio^ 

Bal. Si figlio. Oh che buon GentilhMO* 
010 è quello. Erminio debb'efler già ÙLti9 
vn*huomo« Qjando partimmo di Pifii 
poteua elTcr di due ^ in tre anni, , 

Lk L. Vn* huomo da vero ; & è Bilia il pìM 
bel giouane di quefta Citta» 

B A t. Tu hai dunque imparato i conofcet* ■ 
belli eh> 

L B Oh che mi varrebbe effer ouel eh' io 
fono 9 fé non ùpcCsi dar giuditio delle 
bellezze de gli huomini ? < 

Fa e. Orsù relté in pafe madonna. Se ooii 

^/ comande oter. 

Bau Non altro 9 à Dio • mi par mill' ;uicii 
di veder* il Signor* Anfelmo. 

L^t. Crediate pure che egli hònTha m^or 
defiderto di veder' voi. AdefTo adedoè 
andato verfo Poncej per intender nuoim 
di voi. . ^ 

Bai* Chefa lamia Giulia? 

JL£. Bene Bah'a » ella ancora (manfani riue« 

derni I e s'è fata tanto bella da che èia 

Pifa, che (lo per dire no la riconofceretc» 
3 A i» Eh figlio à me balla fapere i che fi % 

mantenuta buona. 
Lbu Vna fancarella Balia. Ardilco dire^ 
. che non G troui in quella Cmà^ gioiiìine 

più bellai ne piij fauia di lei« 
£ A t# Di tutto ila rÌDgratiato Da a* Muau^ 



*Ja benedetta anima di Tua Madre ^ eke n€ 

l'alleilo con minor cura ài te. 
Lei. Orsù Balia entrate in cafa , e datemi 

licenzai che io vada fin qui per rn ferui* 

tio commeifonìi dal Signor Padre , che 

hor'hora torno da voi , che ancor noo 

ini par d'haucrui veduta. 
Bai. Dammi vn'altro bacio figlio: chea»* 

cor' io no vedeuo qucU'hora di riuedeiti* 
Iblt. Oh che amoreuol Donna è quefta« 

Se in vero chi ben confiderà i poca diffe- 

• itnuè tra l'amor della Madre quel 
della Balia. Vna geaera, Taltra nutnfcet 

' tDelfe fatighe non fono molto difuguali. 

* ' Oh quanto mi piace Tintrinfìchczu che 
tiene con i Sifmondi. A lei voglio confi- 
dar' ogni mìo fcgrcto. Forfè vorrà Dio 
leruirh di quefto mezzo per liberarmi da 
quelle mifèrie* 

DELL'ATTO PRIMO 

V 

*»f S C B M A Qjr A R T A . 

Stnùnio Sifinondi Giouanc, 
t'ì^aldgfuo ZÌ9,. 

co ho io fentito in quefti pochi 
^ ^ giorni : anzi qual tormcto non 
' ito io fenci to ? Ho fiitto più v olte violea « 
za i me ftefTo p e conforme al voftro re* 

CPc4o| mi fo ali9cac9 dift»cc4ta 4MV^ 



affetto, che (come kuomo libero) h6 po^ 
luco difcorrere , e giudicare ilello ti^r» 
mio, fcnx* alcun* inganno d*Amore.^ Et 
in fcmma non ho mai potuto trouar ra« 
gicnechemi quieti rintelletto, perdio 
tormi dal volere » e defìderar Giulia» 
Al. Erminio quefto è vn paflfo da no cor« 
rerui precipitof^mente. Voi alrrigioua«* 
ni I che non fapete , fé non quel ch'haue« 
te imparato ne' libri^ non potete giudicar 
delle cofc • che non fi poflbno impararet 
fé non coU'e^eriéza. Ho ofleruato, ch^ 
due meflieri n cominciano con allegrez* 
la, e fi étaifcono con difpiacere: <}uel 
della guerra ) e quefto del ror mogirc» 
E ti dico f che dal primo , fé ben pochi^ 
ne ho pur veduti alcuni tornar lieti ; ma 
dal fecondo nifitino. La moglie , e la 
yecchiezxa fono due beni dcfiderati i fio 
chenons'hanno, Setu£jpefsibene-cl«fe 
cofa fia hauer Donna , non n'hauercfti la 
▼oglia che mofiri. Donne eh ? Io prefi 
moglie affai attempato , & in ouei pritxfi 
giorni che la menai , non credetao fi po« 
lefle trouar*aItro paradifo ; ma non pàf^. 
farono mefi>clie fcoprendcfi à poco^ a po« 
co rimperfetcioni del feifo > manc^^fdo 
i gitili, e Tallegrezze, e crefccndo all^in« 
contro Toccafioni de* difpiaceri » le cbn« 
tentioni, 8c i rammarichi , la cofa era 
ridotta i tale , che fe ella non fi moriua^ 
mi reputauo il più infelice Gencilhuomgi 
di quella Città. -Verificandofi ìnmeial^ 

Ihorail detto |ii coluti che con la moglie 



due giorni foli fiano giocondi, quello nel 
^ualcfimena» craiiro nelqu;ìle(i fuc* 
tcxtt. Eche^iùi morendomi i balia po» 
chi mcfì doppo h figliola che di lei m'era 
limafa) mi parue hauer da D i o riccMUta 
gratia molto fingolarei che in poco più 
d' vn^anno m' haueife roto la csfi di 
donne. Tu noa fai che animai fia la fem^ 
mina. 

ftii Oh non è ella aniaul ragioneuol co* 
me rhuomo? 

l^At Ragionabile vuoi dir tu. Perochc 
r vfo della ragione ferue alle Donne fo- 

i lameate per mormorare , e per difcorrer 
de' fatti d'altri. E fcio ti dicefsii che n6 
trouarai forfè altra beilia di natura più 
confarme airiAeflb Demonio, non ti di- 
rei bugie I almeno in quefle due proprie • 
tà » deireiTer' oftinatCì e bugiarde. 

Ma bugiardi faranno cosi molti Scrit^ 
torli che non fi fatiano di lodarki e mee« 

^ lerle in Cielo. 

2^4 1. Cotefti faranno i Poeti , di cui (b« 
no le Donne proportionato fuggetto per 
£iuoIeggiare. Ma io aon ho voluto met^ 
tetti m confideratione quefte cofc, per le« 

r itarci dal penfiero di pigliar moglie , che 
ben fai quanto lo deuderi > hauendo altre 
volte difcorfo teca della flerilità della 
fioltra cala I e del bifogno ch'habbiam# 
difolIeuarU c6 la prole, che da tes*afpct« 

, ta i ma per raffirenare vn poco quella tua 
Ircaefia amocoGi» la quale guanto più 



. ftr parturir mali efTctti i e da portar \>o^ 
ca lodeà ce. Si à me. Rade volte hsnno 
kuonfiocsmatriaioQÌ fatti per innamo- 

^ ramento , e di quelio che farebbe fenz.'* 
acquiftodi robba > di parentado ^ di no-« 
bilci, elénx'alcuna di quelle conditioni 
che fi ricercano i qiieUi tempi , chi poni 
mai dir bener Come può e/ler bene intefo 
per Pifa, che Erminio Sifmondi prenda 
per moglie vna Serua , e che io ne ila lla« 
to mezzano i ò confultore ? 

Eam. Sig. Zio, roi non mi negarete alla 
fine ( o vere» ò falfe che fiano 1« calunnie 
dite alle donne ) che li ter moglie no fia 
ordine della natura j e che fe la Donna è 
mala cofa, è però vn male, che non (e ne 
può Itar fenza. Ma nel pardcolar mio. ho 
Kauto femprc per vero che neir ammo- 
gliarli due cofe (i debbino principalmen- 
te co nfid erare. La bontà della giouanet 
eia bellezza. Quelle due conJitioni, 
che rade voice lUnno in(icme»(bno in 
Giuliai e con intera perfezzione; che y o« 
gliamo dunque cercar più oltre? Io ho 
robbà 9 e nobiltà per lei j e per me. ^ di 
que(U chi fa» che ancor'efa non Ha dota- 
ta fopra il mio ftato ; poi che i coitumi» le 

^ virtù 9 la gcnerofìti deiranimo , l'hone- 
di conferuata con tanto candore in cafa 
d'altri, Tamor che gli porta quefto buo» 
vecchio del S ig« Anfelmo » e che le por- 
taua fua moglie ( donna di tatCta venera- 

. tione » come da voi ho fentitopiu voltfc 
celebrare) ne daaaaficuxo coturaTcgn^ 



l8 DclV^tto 

Nal Tu puoi ben giudicar delle bcllelic, 
aJmeno recon(lo il tuo gufto; ma chi t'af- 
Ccura della bontà ? 

EfiM. Non v'ho io dcttO| che colToccafi»* 
ne deiramicuia^chc ho col Sig. Lelio mi 
Tono molto bene aflìcurato delle virtii di 
Giulia^E che per via di quel Polpettone, 
<hc pratica domeitiicamente in quella ca* 
fa» come parente d'vnaSerua del Signor 
Anfelmo , hauendo cercato come gioua* 
ne di tentar' il bciranimo di Giulia per 
indurla ad amarmi » non fé n' c potute 
mai cauar'altro ( le pur' ancor quefto è 
vero) c he difpofitione à volermi per ma^ 

. rito I quando cosi piacede al vecchio ^ 
E che altrimenti ne Icua(fi per Tempre il 

Scnfiero ? lafTo ftare che contanu dome« 
ichezxacheho col Sig. Le'lio, eflendo- 
cai occorfo infinite volte andar'in quella 
, cafa t mai non s'è laifau veder da me ^ (e 
non fopragiunta airimprouifoi & in vna 
sfuggita t che a pena ho potuto ofleruar* < 
ne Pombra. Non lettere , non prefenti, 
non imbafciate , ben che mafcherate col 
pretetiodi matri monio , ha voluto ri« 
ceuer mai ; anzi ( che fi potrebbe attri-* 
buire i fierejza di cuore, fe non fufTe in 
lei prona, & argomento della Tua bontà) « 
non ha mai voluto pur con vn iemphce 
. fguai do, non che darmi ardire di fperar 
più oltre; ma ne anco mollrar d'hauet 
caro che io Tami. 

Màt. Perche non pofTono efler quelìt ai^ 
cigtiii &afiut(€ dì Donne ?v 



£ftliit. Volete che in raa gioiianetta di 
^ucireià» combiicruu connnui^mciiceda 
perfofie j che per lor* inierefle , e per'ca- 
uar denari da me » hanno fatta c ^ntinua 
notomiadel Tmo cuore, cf^minando ia 

- ogni tempo gl'atti, e le parole di lei, per 
cauar'inditii , e propofìrì da nutrir le nai^ 
fpcranre, non fuflfelbto facile fcoprir IÌ 
fua inclmatione? Doue quelli ihùi , che 
fogliono rpe/To fingere , c celare il vcro^ 
per cenere allacciato chi ama, non hanno 
ardito mai defraudar la bontà fuas hauèa« 
domi detto Tempre , che era teoipo sper- 
duto, lo fperar'aitro da lei/ che le nozze» 
Eté co(à di maraufglia Sig. Zio, checoa« 
fiderando tuctauia la coniUnzadi quciU 
giouane , quanto più mi reniuano colte 
le fpcranze di poter goderla, tanto pià 
veniuano crcfccdo nel mio petto le fiam- 
me, & inficme il dcfideriod*huerla per 
confortc. Di maniera che fe hora da qua- 
lunque fi fia mi fuirc offerta altrimenti^ 
ò con inganno , ò con violenza p non mi 
potrei mai indurrci volerla. 
A I" Tutte queftc cofe fono di molta con-» 
fiderationc; ma torno a dirti, che e gran- 
de la raalitia delle Donne , e no fi acqui- 
fta,enonfi mifura conTetàima nafcc 
con loro , & in pochi anni fi fa vecchia. 
Ben ti potrei raccontar* à quetto propofi- 
to auuedimcntif c fjgacita di tenere fatH 
ciulle»da ingannarci più faui huomifii; 
che fe railacctao* ma clic diciamo dcl-« 



4^ D diretto 

Che vogliamo noi ptnfarc i dòte. 
Io per grana di Dio non ho bifogno di 
Tiuer eoo quel della raoghe, come i mol- 
ti auuicne,ò di ricoprir con la dote i 

. danni del giuoco. Qual maggior dote 
poffiamo pretendere , o defidarc , che le 
virtù di Giulia? 

Ka i. Tu parli bene j ma non fi debbe anco 
llimar cosi poco la robba , tanto apprez- 
zata oggi dal mondo. Al quale credo io 
che auuenga, quel chea noialtri auiienir 
fuole , che cjuanto più inuecchiamo, tan- 
to più impariamo a viucre. Peròcbe ha- 

. iiendo ancor'eflb prouato per lunga cfpe- 
rienia quanto la robba fia nccciraria alla 
confcruationc de* Tuoi indiuidui, Tantc- 
pone alla bontà , alle virtù, & alla ftefla 
liberti, tanto cara all'huomo. ridendofi 
ojggi delle fciocchezxe della fuagiouen- 
tù , quando quei fuoi Filofofi gcttauan* 
V ia i denari per firfi vedere amatori della 
pouertà , per non dir de* tempi della fua 
fanciullezza, ne* quali fi viueua di lattet 
c di iande. Non femprc baffa operar be- 
ne, che anco fi debbe Itimar la fama* E fc 
bene dobbiamo hauer per fofpctto tutto 
quel che viene approuato dal vulgo; 
tuttauia il farprofeflioncdi fcoltarfi in 
tutto dalle voci del populo > è alle volte 
vna fingolarità adiofa> e non femprc de* 
gna di lode» 

Bum. II vulgo volendo pur biafimarc, co- 
me c folito , Taltrui attioni, dicendo mal 
di quetta^ verri i Tuo raal grado idxr 

bc«e; 



Tfim§i 4t 

^ne;che ne voi « ne io ci damo htìiti 
ingannar dalla robba. Maio f^^ro , che 
queliooiio vitcuo(befempio,fìa per i^uc* 
gliare ne gli animi altrui più tofto defldc- 
rro d'imitacicne I che fcandolo. 
Kal. Ortù cmnvfco che e inefpugnabilt U 
tua coih|iz.a ; ne fono al tutto dirprezza* 
bili le tue ragioni. Ma che riTpondi i 
i)ueii andar noia domandar la giouanei 
Bon ti pare i che ciò fia con poca nclira 
riputacionc^ ^ 
Erm. B che volete forfè afpettarche ven« 
ga da loro f Qudto si che pafTérebbe con 
poco honor nollro, quafi che rhaucfTero 
per partito vguale, e proporttonato al 
mio mciico. 
KAt. Poiché cosi rintendii eccomi di(po« 

ito a contentarti. 
Erm. Sig. Zio , Ce defiderade m;u far co(a» 
che mi renda felice » fe mi amate » conie 
fo certo che fate , fe y'è punto à cuore la 
mia vita, e ranima mia t vi prego per 
quella reuerenza* che vi porto, e per 
queir amor che portate a me, che mi fe« 
telèato fcmpre Padre amorcuole, non 
tardate a procurarmi q:icfto contento. 
Nal, Poiché chiami queiia, contentczTiay 
e felicita tua ^ adelib adcfib te ne rendo 
Confolato, Perche il Signor Anfcimo 
amando > come dici 9 cosi tcneramcnrc 
queita figliuola, alzerà le mani al Ci elo, 
quando feaciri domandarla per te , e da 
che (iactio cosi vicini a caf4 fua , là me ne 
,ìi6, per dargli qqù buona nuouj^ 



Deir^Ho 

hjiu. 5i digratu Sig. Zio , ne gMirdi , 4 
' fi ragioni di dote i ò d altro i Giulia 4cfik 

dtro quella iìdimandii eoonaltro» 
Kai. Tanto farò. ^ ^ 1 

Invi. Dcuc ho da arpettamii per intcn» 

dercil fucecÉfo? 
Nii t. O a cafa, ò in Banchi i mi in Banchi 

hod* cflcrpcraltio, 
£fm In Banchi dunque Y^arpetto. Oh 

giorno nel quale fi darà fentcnza difini^ 

tiua deJh morte f ò della rita mìa. 

DELL'ATTO PRIMO 
Scena i n t a. 

T^ldo in Jìrada ^ c Giulia in cafa» 

Na i. Vif To figliuole ha giuditio ià 

huomo: quanto quanto 
bea dilcorrei quato intende^ e con quali- 
tà prudenza mifura le cofe del mondo. 
Le liic ragioni non fono da ^iouane » ne 
da innamorato , ma da vecchio i e da la* 
.uio. (o gli ho biafimato le Donne « non 
per dittorlo dal pigliar moglie , che beii 
lacche io non ero aUro>che vederlo 
ammogliato; ma per ritrarlo vn poco 
dal penliero diGiulia. peròche quanto 
a* difetti delle femmine , fono impcrfcz* 
zioni della natura, e per lo pili cotnmuoi 

. anco a grhuomini j e molte volte in nói 
tanto maggiorile pili daunofe^ guanto 



Vrìm§. 

,|Jle rimj>eno , c le forze tt\chMm^(o^ 
par pia sfacciatamente. Ma vediamo He 
ti 5ig« Aafelmo è in c^ùu Tic loc. acCao 
rifpondc , tic. eoe. ' 
O I V L r a dentro in tiùu Morbida guarda-* 
- te alla porta . ^ 

Kiu Tic. toc, donerebbe pBr'clTcr guai - 

cuno in cala a qiicft'otta. 
<5iv. Non fcntirc Morbida? dn j'c fittaci 

fleì. chi è, cbibufTa? 
Kat. Sarebbe in cafa il Sig* Anfclmo» 
Gì vili alIaGclofia. 

Signor nò. 
•Kal. Saprcftc dirmi dotte fia, èdcnepclfa 

trottarlo? che gli ho da parlar per cofii 

ch'importa. 
GiV. Non sódir'a V. ne in cafa è chi 

lo r^ppia. 

Kat. Drgratia come torna fa • - ma ella è 
/parità^ certo che quella è Giuha . oh 
quanto hauerei hauto caro di vederla 
meglio ì quella gelofia. Bella gtouane è 
ella. Erminio fin qui non s'inganna, co» 
me l'è tolta pretto dalla feQettra;comc 
paria accortamcnrct buon coìitrafegnov 
che alla bellezza cftcriore corrifpcnda 
quella deiranimo. Non m*c difpiaciiiro 
quetto primo faggiq. la pinchi trowctò 
^ucft*huomo« 
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ScehaSistAp 

^fuYÌoLmhar(U.M.yergilioTedantt, - 
Trinchetto j c Volpettone paxafito.^ 

jYK /^ VAnpA fe qu erto forca di TrirP* 
VJT chetco coniparifce ancora ?gran 
cofa che non fe ne polFa hauer feriiitio 
compito, l'ho nundaco quelia maccioa 
ananci giornea chiamar Polpettone , & 
hora è ^ii mez.zo di i c non torna » bi(b* 
gnx che io lo mandi alla m^rhora ^ s'è 
tatto tioppo fcrcdentiato. 

Jpfio. Modcratip 9 & manfuetudo pulché^* 
rima virtutum. diiTe quel Sauio» Non ò 
condecente Furio lafTarfi crafportar dall'* 

; affetto ìrafcibile» che conturba Tanima 

^ oobile. mafllme contra famulo imberbe. 

ffR. Voi tenete Tempre la protettione di 

. quefto frafca i e farelte meglio a correg— 
, gerlo de' fuoi difet ti» 

^Bùé Sono i difetti dell' eti fculabili > e 
conuiene più tofto efier*indu]geote i che 

^ iracondo^ con quelli^ che non hanno aQ« 

^ cor^apprcfo il moderamine della difcrec^ 
tione» madre (come dicono iSaui^ di 
tutte rattioni non dilcrepanti dalla ra*^ 
tionabilità microcofmica^idell deirhuo« 
mo y modo di dir metaforico. 

Pvi. l difetti dell'età fono degni di fciiGli 
«unoa Tempre | ne in chi fcr^e. 



FA0« Qui ha luogo rargomcato del prò» 

ptcr vnum quodq; taJe , & illud raagfs. 

-Arrigc aure* Furi; o^ni cofa creati, matt 
firae delle fubJunari , vicn c^nftruata 
dalia compatibilita reciproca* La tetra 
comporta 1 acqua ; Tacqua » c la terra no 
. f cpugnono airaerc ; l'aria no e tergiuer* 
dote al propinquo etere j ne il fuocoar^^r 
de, econfuma ie contigue sfere. Onde 

i'iofferendofi ab inuicem (come dice il Fi« 
lofofo} ciafcheduno eie me nro » quan- 
tunque conglutinati di materia diuerfiif 
viene a farfi > con la (bpraltante concate* 
tiatione de gli orbi celelii,queirarmonia 
Pitagorica , che fa perenne il moto »c la 
macchina di querto alinfcro cielo. Hora 
fi come tutti queiii membri sferici (i prc« 
feruano con lo Kambieuol fopportamen* 
to : così parimente grhuomiai diqueiU 
, componi) debbono Tm' l'altro» confor- 
me all'ordinata nccedìci fenx'slreratio** 
nei ò repugnanxa obbedire alrKiraperan- 
te natura, con la foffcrcnza de* con crarii. 
Adunque ( chiude Targomenio ) anche 

' airhuomo conuienc cfier mite , e piaci-* 
ilo verfo grinfcriori j maiiime con quelli 
che nella tenerezza de gli anni non pof^^ 
fono efler capacii od atti à riceuere il fca* 
fo , talhor*alèiufo , od ancipite, dalTai-^ 
trui prolifTe locutioni* Pcròche agitati 
dalla predominate lafciuia puerile, man- 
cando , e conuerfo Tacume , e la folcrti» 
virile, fono fpefle y olte diftratti d^Ua fc^ 

mica dcU'oficjo I^co; ncpofToa^fouettce 



4^ ùelV^m 

^ non errare. Auuerte qucirdf gana Jel^ 
le due ncgatiue« 

^VK* Sete Tcraihcntc eccellente Rct- 
torico» c ben lo conobbe mio Padre, cò« 
iaflàmt m vita vitto « e velhto > perche 
Aon haueftei mendicar* il pane con it 
lettere, ^he Dio facomefuiTc andari 

9iD. Il tuo otcìmu Genitore, Furio, prefa- 
gode* felici fucccffi j c tnoflo dalla voli* 
tante fama del tuo precettore , quando 
fufti dato alla luce» e che n'hebbe il nun- 
tio gratiffimo > proruppe in quelle me- 
norabilr parole, che del famoio Stagiriu 
àebbe i dire quel gra Padre di colui, che 

ftouinctto il modo corfc» c viafe^ di noa 
aucr taota letitiadeirarquifto del ma- 
fculino hcrede^quaco d'hauerle haiito ia 
tempo da poter farlo erudito fotto il mio 
infcgnaméto, e felice afcoltatorc della fa« 
cudù del mio efculto Romuleo eloquio» 
f?v. Che recreatiooe di cuore appaflionito, 
faauer'a fcatire, e comportar queita bcftial 
Tt iK. Cancar t\ venga Polpettone di quat« 
tro cavagne, due ne fono ftare gartiue» 
Fva. EccoqueHo furbo , guarda cooic fii 

ne viene b;èlocconi, 
Tjiik* e quella c mexr' abbrunata» IwL 

hoù non mi date Sig« chefb Hato 
F V t . N on hai da toraarc quando ti mando 

in vn* feruitio? 
TaiM. So fiaco. 

FvR. Doùe. lo dirai pure ghiotto che ta 
- Tei. Non ti comandai hierfcra cheandaP 

& auaaci^gioicio i ciusizur colui. > 



Trlmdé éff 

TaiIt'* Sjg. si. 'andar che ancor* era im 
Jetco ; rho afpcttatoihcfi vcib, e ce ne 
fiaiH renmi inficine. , • 
Fr ir. Cbme in/ìemc ; fi hora non è eòa te? 
Tkih* V« S. mi sbalordifce, e non mi lafla 
fcnìrdidire. Venimmo infieme fingali*- 
Oiieria del Gitilo , donJe , hauendo egli 
▼otodi non paffir fcnza bere vna volta»' 
'mandò me innanzi có la iifpofta • hauen«^ 
domi meffe in mano le due calhgne chi 
V. S. m ha cambiate à urtufoli. 
Fy !• Non gli diceftì , che io l^afpettauo i« 
cafa^eche lo rollio per cofa di moiu 
:import:nza? 
TltiK« Sig« si, che glierdifsi : ma mi ieppc 
molto ben rirpodere che a lui importaua 
.più oiferuare il roto. 
Fv]t« Eccol ^ua col mala nno« 
Tic iK. Vedete come fé ne vien dondolonif 
c Come (e gli riuede ad moiiaccio il GaU 
Jus cantauic. Maefiro voi, roi mi riufct*'^ 
^tc vn' amico da bagno : mi fate per cala 
mille C2izrLt i e poi al bifogno aon mi 
riaprefte riparare r no fcapezzo^e. * 
pix>« Hor che l'età rende Furio immun» 
dalle corrcttionì pedagogiche « e the non 
lice più tenerlo come alcuno fotto la fcu^ 
/ticif no polTj Trinchetto , oppormi all'- 
ira precipite, che lo predomina. Eds 
Jtquel cafb in qua. che tu fai. 
Tkin. Si, (i,<<]uando vi tirò ijucl piatto nel 

firifoi che vi torfc vn poéo il nafo» 
pto. So liato Tempre meticulo o, & aliena 

iiall'intromecccroii acUcrue TpclTc alto^ 

£i(iooi» 

- ... 
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DELL'ATTO PRIMO 

Scena SfitTiMA. > 

Tolpettone» furio» 
7^€danpe. Trinchetto» 

fotp. 13 V o H frutto è la caftagna ( mi 

arroftita Donne ) che fubbit# 
che rhuomo ha bcuuto vna volta ^ t'aC* 
vconcù di nncuo la boccat per Taltia. Sc«« 
tton era p^r far^afpettare il Si g. Furio, che 
m'ha fatto chìamar*in fretta; ben che 
^m' indoui^p.faià poi qualche bagattelll 
eia giouaae)"m'accomodauo per la terzat 
Oh che buon* vioo ha queir Oile ribal-« 
do, da trappolar la gente. 
Fy t. Ipari cuoi occupati in ttegotii di fla* 

toy non fi chiamano per bagattelle. 
Pou Oh buon di Sig« Furio, perdonatemi 
DO haueuo veduu V. S. ch'haueret par- 
lato più correttamente i i Seruitori anti* 
chi I e domerei poflbno pigliar qualche 
•^licenza. 

Fvn. N«a occorrono fcufe y se cerimonie 

tra di noi. 
Pou Cosi ancoTe rhaueffi fatta afpettar* 
vn* poco I ne domaado perdono ^eflca— 
domi bifognato venir pian pianó^ per n4 
[dar lavolca avnfiafcodi vino,cfichor 
hora ho meda in quelta cantina! Ma 69 
che non potete hauer molto bifogno dc^ 
-Éttti miei. Voi DO rete fatto ali* viànza» 



non fete di quelfo mondo* Voi non gio»^ 
cacet voi non v'ianamorate, i voi non 
piace rOlteria. Sapete ben come dice i\ 

Sroucrbio. Non e vero maciiro^ Sine 
^eneret e Bacco^non fi può liar'in facco« 
> cioè allegro, e contento* 
PiD* Oh allucinatione de gridioti. a coa« 
irarin meflcr mio* Vt Venus eneruat vi- 
res t fic copia vmi , & qux fequumur 9 il 
dotto marone ; & il mio lepidiisimo Pro*'^ 
peràolo:Vino forma pemtyviiio cor* 
rumpitur arcas» 
FvR. Polpettone , cofc grandi ho da dirti» 
Non mi darai, hora più la burla , ne mi 
^^errai per balordo nelle cofc d'amore. 
PoL. Così diceflfc ella da fenno^ come io n5 
f tengo per huomo, chi non ha (cntimétQ 
d'amore « Dite sù» vi pizzica niente f 
Ftr. Hoimc, femirai. 
Po u Alla fe , che quel rofpiretto fitol dire 
il vero come 1 Caualli dal marco » così 
da' fbfpiri (i conolcono gl'innamorati 
FvR» E di maniera perduto nell^ Amore. 
Polpcrtton mio I che fc tu non m^atuti^ 
mal per me. 
poL Io v'ho voluto (cmpre Bene ; mafe 
fuife ver j quel che dite , non (blamente 
T'amerei, honorerci^ttoperdir'adorerei^ 
ma vorrei celebrami per il più da benc^ 
più gentile. (>iu honorato* e più generofV 

fcnalhuomo di queiia Citta* Faccram* 
dir'il veroyChecvn' iiuomofenz'aoio*» 
-i:e^ ma viUanda tcnzaiàle^ va macche»» 

c 



5(X Dell'atto 
fhD, Indigni! mfaciniis. In vece d'eftin— 
guerc l'emergenti fiamrfje veneree eoa 
oualche falubre documento, andate hoca 
cumulando con la lingua adulatricc, gì*» 
. -incentiui dciroblettationc , e con la lau- 
de del perfido Cupido irritando nel cor* 
dato petto di Furio l'appetito concupi— 
fcibile,che rende Tliuorao pctulaotc, 
procace ,& irrationale, 
Poi. Senza ragione làrece ròi, il mio mae- 
. Uro da bene. Hora fi che m'hauete chia- 
rito, e volete far poi il fapMto » l'allcttc- 
rato, e fpacciar'il dottore. L'amore è co- 
dine il Vaiolo , che ad ognuno viene , c 
quanto più tarda , tanto più è pericolofo. 
i E che vorrefte che il padrone Ci riducefle 
à innamorarfi quando farà vecchio, come 
è auuenuto à voi. Mi farete dir qualche 
cofa. Il voftro Ariftotilenon alTomiglia 
d'amore alla quaruna , che ammazza i 
vecchi » e i giouani rifana P doucrcftc pur 
fapere quefte cofe meglio di me. 
piD. Amor eft immcdicabilis hcrbis, Diflc 
Nafone. Nondimeno ancor cótra quello 
morbo letifabricatore ( parola del dotto 
Lucretio ) habbiamo l'antidoto Peripa- 
. tctico. E quantunque aflcrifchino i dot- 
, ti, che il cuor nobile, & ciato egremctc, 
. polTa viuer fenza ftimuli venerei ( quetlo 
ha voluto dir Polpettone ) onde io al-- 
«. trefi, perciò mi ritrouo inuolto ne* lacci 
-•di Citcrca ; tuttauia quella famofà fchic- 
- xa degl'antichi Saui feppero Tempre abor- 

ittc ilcenforcio femmineo i c (cioln 



Trmo^ / 

lo più dal vincolo coniugale ^ cf eie tra— 
cronfì più tofto dcir Alcibiadi t che delle . 
Thaidi* 

pou , Piano maeflro, andate drittOj che 06 . 
habbiamo a gridar fuoco, fuoco. * • ' 

Pii». Onde coirefempio della durezza la- 
pidea, di quel gran Xenocrate, hanno laf* 
lato à noi ottimo documento per euitare 
i pericoli di quello diabolico muliebre 
lcnocinio« 

PoL. Si fi , volete dire , che il Diatiolo ^ e 
Tamore fi fcruono delle oonne per vnci- 
^.ciQ jenon dite'maje« Ma digratia non 
t voliate dar contro a* vottri per parer (a- 
tiiQ>che per mia fe faremo à farcelacOrsù 
mio Sig* Furio veniamo à quel che più 
importa* Il v edemi (iar cosi malinconia 
co, & impenfierito , che non hauete pur 
inrefe le menchionerie di M. Virgilio, mi 
fi creJcre che vi fia entrato in teiia quaU 
che grillo d'amore, che ancor quello è 
yno de' contralcgni di quel trafbrello di 
. Cupido. 

Fv5. Tu dici il vero; io non ero convbi 
adeuo. ttauo confideradoqiiel che m'ha 
detto il Maeltro^ che in quelli c^fa non 
c altra Donna^ che vna Scrua tua paren-- 
te ; ma egli è vna be(tia. Sentirai Poi— 
* fettone, marauiglie grandi j m;i è necef^^ 
fario che tu mi prometti Topera tua> coi^ 

,;<|uellà fede, éfinceriti chè conuiene in 
cofa di tanto momento^ e cheiocon6do« 

poL. Come Topera mia? e T anima 1 é*l 
i^oEUCt Hà fprfc dubbio V. $• ihc io 116 

C a 



fia per jfpendaVolenticff » e^fiaettere ì 
sbaraglio per lei f e Thonore* e la robba^ 

Tk. Onchc tu mi fia rubbatodal boia« 
Séti che larga offerta di quel che ni ha f 

P#L Fareui incendec Sig. Furio f e lafciatc 
poi à me la cura dd (cruirui i modo, ma 
perche fi fa tardi^ fate m tanto dar'ordi-^ 
ne da bere 9 ckc m^auueggo mi bifbgnerà 
cffer da r ot tutu quella auccina. 

Fr R. Tu dici il rero p ma io penfauo fufle 
buon^ bora» 

PoL« Et a buon* hora bifogna fare quel che 
s*ha da fare, Tamorefa anco grnaomini 
Iblieciti ; e poi eifendo r oi. dato hierfcra 
fenza cena»per quanto mi dice Trinchete 
to t non è bene paiTar la mattina con lo 
^Aomaco roto. Quello milenonTUoi 
.dieta. 

Fvtt Trinchetto? 

Tr. Signore i 

FvR. Vattene in cafìi con M# Virgilio 9 e 
fate folleotar da desinare f che Polpct-^ 
tone refta da noi » e come sia m crdihe 
chiamateci» ; , ^ 

Tu. Oh che honorato commenfale eh 
maeftro? 

Fi0. Le dittitic acquiflatr col fudore de gli 
Aui parchi t c fi ugnili , G Tanno hora dii^ 
lipando m (aturare huoniinì fcurrili , e 
procaci* 

Ti(» F fe non fono porracci non ci si torni* 
Andiamo macliro ^ala e, che br remo in- 
canto due V Itarellcdi quel doke^prina^i 

^ «he quello mofcìoRC aft^iughi U bo^cc» 



f^u Hot che siamo à quattr*occlii,diicmi 
^cl punto come pafiano le ccfe. E vede- 
te al Confèflbre | al Medico aon bitì^ 
gaa afconder'il male. 
Fv n. Per c/ominciar da capo j Tu fai ^che 
*^ già moki me(i» da che venne ad fjabicare 
m queito vicinato Anfelmo Scatcìerii hò 
cercato di partirmi di quella caia , e tor« 
nar nell'altra mia vers' Arno , per fuggir* 
roccafioni di veder quel vecchio, dal 
quale ha riceuto tanto danno la cala mia» 
E perche il Sig. Angelo Agnelli , che 
rhubita,o6 ha per ancor potuto accomo* 
darli alerone , & à me parcua ma!a cie^n- 
' za forzarlo a partirei è lUio nectfLiio 
. , tollerar que lio tempo; nel quale per non 
offendere gli occhi con la viltà di colui» 
che mi da (cmpre aheratione quando lo 
vedo , ho vfaco di n5 paflfar mai da qùel« 
la parte doue rifponde la cala dello Scac* 
cieri* ' 
Pou So benidìmo tutto quefto , e fo che 
hauece anche molta ragione di non ve* 
dcr* volentieri quel vcc.hio 3 perche in 
fatti non li può creder per Pifai che Lelio 
fia Tuo figliuolo. 
FvR. Cosi non fufle egli, che ben fi (lette 
con gli occhi aperti quando nacque f ha* 
vendo mio Padre fatto tener le guardie 
fin'al lectOy non che alle porte, e fineliie 
di quella cslà. Et inuero e Lelio v n buon 
figliuolo, e fé fulfe nato d'altro Padre^ 
fioD ti potrei dire quanto habbia msi 
gratta,» 

C 3 
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>ot. Diauol fallo dar nel mafchlo.»** 

:vt. Che dici tudimafchio? 

*ot. Dico che quel giouanc ha più della 
femmina, che dei mafchio. Ma feguita- 

' te , che non fo doue pofsiace nufcire. 

'rK, Hora lofentirai. Hierfcra vcrfo le 
Tinti ere hote tornandomene dal giaoco 
della palla vn poco fopra fantafia, per vn 
torto che mi pareua haucr riccuto nel 
giudicare vn fallo, fcordatomi di pigliar 
da cafa de Gambacorti come foglio, mi 
ritrouai gionto , fenx* auuedcimcne , in 
quello ftrctto dietro alla cafa di Anfcl— 
mo , che nfponde al canto del mio giar- 
«lino, e pafljndo auanti, poiché il tornar* 
indietro per altra via farebbe ftato trop- 
polongoàggiramcnto, mi vennero alra. 
li gli occhi a quella ioggetta delia cafa 
d'AnfcIoio, che guarda verfo la mia tor- 
re : doue vcddi vna giouanc che leuaua 
alcuni fazzoletti, e collari da donne ( co- 
si mipartiero)da vna cordicella, à cui 
ioucuano cffcr celi per afgiugarjì. 

Pou Hor comincio àrcoprirpacfe, 

Ff La "uardai ♦ e nur2:-iigliandomi , che 
in quella cafa fuller Donne di tanta bcl- 
kzia, tornai à rimirarla attentamente, é 
coatantaalhattione, che non fu mirare 
il mio ima morire. Ella con le braccia 
ignude fin'al gomito , e fenza velo alle 
(palle, fc no quaco vagamente glie l'om- 
breggiauano i cri ni, che mai grado d ' v n* 

. brcueauuoltodic:i\didolino , cli'haue- 
i;a ia tclla, aadauano quafi tante fila d* o- 



IO, tpxtùy e ferpcgRÌando per mtcìrauo* 
rio, faccna nobihflima molira del più lic- 
eo , c del più prctiofo tcforo , che J;k*na-» 
tura habbra mai prodotto dalla crearionc 
del mondo in qua ; le cui maraui^Itofe 
- bellezze accompagnate con la grana in- 
finirà di quell'angelico vifoycon vna 
fgiiardo foauci & mquel punto da dol* 
ciflxaio forrifo ; ma pieno d'honettiffima 
vergogna ( quali fopraprefa dalla miaf vi- 

* lla,ò dal vedermi reftar*ad vn tratto 
% rmarrit0|& attonito nel rimirarla) mi fe- 
c cerfubbito perder la libertà , la memoria 
1- deirakrc cofc, la quiete 9 la roglia ^del 

cibo, il Tonno , & anco polfo dir me ftcf- 
(oleosi rimafo lìordito fcnza fentimen- 
to, epredain tutto d'Amore, mentre co- 
si perduto , e ftupido non haueuo né vo^- 
4 lonta,nè forza da poter muoucrc il paQoi 
! ecco che ella hauendo lafTati alcuni trec - 
< cinolila, d*ondehaueuapur*allhcra di-^ 
Ihccati quei pannicelli , che tra di loro 
intrigati con molti gruppi , per mia foU 

* ventura, e per più itrettamente legarhii» 
fi rendciiano più difficili nello fuiluppar- 
fi, fe ne ritorna à raccorli. E fi come pri- 
ma con la dolcezza del rifo, cosi horà tol 
Imo dolciffimofdcgno contra quelle cbfe 
infenfate, che ritardauano la iUa fug^rda 
gli occhi miei, reflai conquifo , e cosi al- 
tamente ferito nell'animo , che in vano 

apatico per ràpprcfcntartelo. Che 
più ? non difciolfe ella cosi tofto il grup- 
po di quei fauoriii trecciuoli> con tutta 

e 4 



•J^ Dett'^ttò 

l'ira» e Io flracio sfogato con eflS, cKe non 
Ic^affe più rpediu » e più ftrttcamenie il^ 

. :JOBki^ cuore, {ià piagato » e faectato pm 
4>na volta da quei lucici > e celcfli rag* 
gì. Quali 9 prima piaccuoli i e bcnignif 
poi introni c crudeli , e neir vna, c neir* 
altra maniera mi piacquer tanto» che an* 
cor non fapret difcernere, da qual di que-« 

ibn:/$Ì4tt^ contrari fuffe fatta la piaga ma|« 
giore. Onde diventato come liatuai pr!«t 

« : ;|io atfàtco di fenfb , non fapcuo , Polpet^ 
tohe mio, dvue io fuflS , quel ch*io vo-- 

^ ItSi f 6 fapeisi » ne pur s'ero huomo , ò 
pietra, tanto in quel punto mi trouai fuor 
del mondo, e di me IteiTo. 

Pot. Per la prima volta V'ha colto bcnc« 
priuilegio deli'mdugio. Seguite pure. 

Fva. Finainì nte mouendo il piede, piò 
coflo i cafo « che per mio volere , me ne 
andai quaft alla cieca fenxa Capere in qual 
p^ìrce, per buono fpatiò: fin che ritornato 
* alg[uanto in me ftelfo , fìiegliato dairim- 
magmatione di quella ilraordinaria bei* 
Icrra t che non mi laffaua de/iderar'altro 
cibo airanima, che la iuu dolcilsima v t« 
Ha, quafi che la fortuna fi pighalTe piace* 
ce di farmi riltorar'il tempo , che per mia 
oltinatione m^ero priuato del palTo di 
quella felicifsima ftrada» vi ritornai tante 
volte» quante mi furono concedute dal* 
la breue bora» che ieltaua di quel glorio* 

^ €o giorno. Fin'i tanto che Ibpragiunta 
^ la notte, fenz'hauer mai più potuto ri« 
: uedcre gl'amati (plendori^ abbandonaco 

damaci 
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iz quel bene, che con tanta dolcezza 
h^ueua rapito il cuore, me ne voltai ver* 
fo caia. Eiiendomi rimala tn ?cce del 
gioir 'inefpliiabilc , che h^ueuo prefodi 
4)ueli^ angelico afpecto f«vna pafsione 
nell'animo , v n'incendio al pecco i & in 
ambedue vn toimcnco non men grande» 
che caro, eh a pena mi coudufsi viuo 
dentro a quelte mura. 

Pou EghedelpiùHnoi chehabbia lafpe<« 
uaria di Cupido. 

F VR. Entrato -m cafa , e ? ìtiratomi folo ia 
camera f cominciai neirofcuriti della 
Dotte I fatio leuar'viai lumi per tener 
più raccolta rimmaginationfr i come (e 
io aborri fife ogn'altra luce» chetìon vlci& 
fc dal già vedvto fplendore ; facendo tal 
' hor'anco prona di priuarmi i forza della^ 
contemplatione di quella rara belle zza» 
agitato dalla pafsione , a difcorrire di 
molte cofe. Hot dolendomi > horglo-« 
riandomi della mia forte ;h or maraux* 
gliandomi di me ItelFo , hor pcnfando al 
remedio de) male , hor* alla cagione, co» 
me Jncoal modo, chefipoteflt cenere 
per ifcancellare dalla mia memoria, e dal 
mio cuore queito sì poctnte affetto ;(ia 
che fentendo ^ufto , e refrigerio grande 
in tutti gli altri penfamcnti sbandito per 
Tempre 1* vltimq^ di voler défidctar U 
mia liberta, mi fetmai tutto nel dife-« 
gaor» e nella fperanza , che fi póceiTe haU 
nor mii dcU'acquitto di quel céforo. 

Si che iic«QCÌau ia cena , dato banda 4 
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ripofo^ & al fonnoy mi mtCsi in Ietto non 
f tr pofare, ma per meglio penfire. Qui- 
tti t dopo IiAuer trauagliato molte hore 
iguiGid'infermo, fopragiimto da niioui 
parosifmif vagando di peniiero in pcnfi e« 
ro> rpauentato no poco dalla rimembrane 
xa dei luogo , e dall'odio di quella cala^ 
d'onde m'appariuano fantafmidi nuoue 
roume i di nuoui danni ^ abbandonato ìq 
tutto da ogni confortOi mi fouuenne, no 
fo come^ di te. E ricordandomi d'hauer* 
ìntefo non fo che della pratica che hai 
col Sig. Lelio Scaccieri, e domeiiichezza 
in quella cafa, doue ferue vna tua paren- 
tCf diedi ordine di farti chiamare > e eoa 
quella quafi rifufcitata fperanza del tuo 
aiucot mi confo lai alquanto. 

PoL, Gli accidenti fono ttranr, Tinfermità 
c grauiffima > e farebbe anco pericolofa^ 
fe non fufle pronto il remedio, 

FvR# Hai dunque rimedio j e medico per 
cosi gran male? chi faràqtiello nuouo 
Efculapio ? 

Tou II voftro Polpettone, Sig. Furio. 

FvR. Non burlare Polpettone, che qucfto 
non è mal da buffonerie. Tu vedi come 
ftò, qui a tratu della mia vita« 

PoL- Come burlare, parlo del miglior feli- 
no che hò , & afsicuro V. S. che nilTua^ 
può farui fano megho di me. 

Fyh. Come intendi tu, che debba efier 
quefta mia fanità ? Auucrtifci <he io non 
VQglio guarirne coirobliuione , ma col 

^qScSq éel b«BC che dcfidcrvt Se per 



quefto lui medicamento i proposto non 

mei nfgarc. 
PoL. Medicamento ficuro, e prefto. 
F V R. Oh beato me, fc ciò f?a vero, cornine 

eia dtgraiia i farmi fa per primieramente» 

chi fia quella nuoua medufa trasformatri* 

ce della mia anima i hoimè non mi tener 

più fofpefo. 
Pot. Miracolo d* amore : Sig. Furio, yni 

Sema s'^ fatta roftra padrona. 
F V K . Come Serua ? tu non m'hauerai be— 

ncintefb, 

Po V'ho intefo beniGimo Sig. mio , non 
ci replicate più , cosi Iti. Quefta è vna 
fanciulla alleuata dalla moglie del Sig* 
Anfelmo, che fi chiama Giulia, di quin- 
dici in ledici anni d' etd , bella come 
vn fole. 

FvR. Polpettone la bellezza, la gratia f 
rhonelta , la maniera gentile , non fono 
da Serua. 

Pot. V, S. ha bea ragione di quello , che 
fia bella , c gratiofa quanto giouina che 
sia in tutta quefta nobiltà j ma in fomma 
eiré vh'allcuatadi madona Giulia Scac- 

' cicri, e per lei che Tamaua da figliuola, 
porta il nome di Giulia. 

FvR. Grand^accidcnte , che quefta ffa Ser- 
ua, degna di comandare airiftcfla fortu* 
na che la facflcr Serua. Oh violenza 
grande d*amore ? marauislia incredibifc, 
Polpetton mio, che-non hebbi prima ve- 
duta Giulia ( oh Giulia cuor mio) non 
dici tu che Giulia fi chiama ? 

c é 
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imi. Giulia Signor sì 
VvK. che mcoQtrauIi lamia cqh la Tua 
Yiibi fentii invnmecicfimo tempo vna 
^.àoìctzia^ e vnapafsione intollerabile ai 
^ttoce. p^rue che in quell'iliante mi fuffe 
penetrato al peuo v n fuoco ardente» che 
cosi dolcemente m'^bbruciaile l^dn^m^p 
^ che io Itefi^d nmanefsi vago , e contendo 
4' ogni mio Itratio. Ma che vo io mara« 
ttigluodomi de ga effetti 4i tanta bellez* 
^ aa ? e ben ragione che da caufa cosi mara- 
Migliofa, nalchino auuenimenti di mara- 
lligiia. che coCa non può cprarc in chi lo 

.riguarda quel volto diuino . quel .on— 
Corfo di gratie, quel cófertodi bellcz^te, 
quello fplcndor' vago, & il vigor di que- 
jgU occhi rìdenti infiemc p & auari > che 

' ancor^àdirati innamorano? 
ppU Veramente non e cola ordmaria » ma 
VOI venite al mondo adelTo* Hiueteda 
fapere Sig. Furio , che le Donne c* im-- 
briacano » cone fa uV hora il vino > & ia 
peggior modo» Perche quclto ci leua il 
ceruclio per hore , e le Donne per anni; 
C molte volte per Itmprc. Quello ci fa 
dormir di buon Tonno, e quelle ci fanno 
perdergli iònno. Gli occhi delle Donne 

^noa iolamétc mirano; ma parlano, e fcri*^ 
lAunot ne li troueia oratore cou eloquea^ 
ce , che commuoua p e perfuada quanto 
fu rocchio d' vna femmina* Ma V. fi 
quieti lopa di me» conoTcerete pur'riu 

, vaica chiè Polpettone^ 

i^f lu Tu ni ccadi U v4Ut 
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PoL. E non direte più che io non fia buono 
a nicnte> per hora baltiui quelio. Quella 
Morbida Seruadel Sig. Anlèlmo oltre 
ali'eiTcr mia paefana , e cofa mia » e per 
buon rifpetto ci faciamo chiam;ir paiCCU 

F V Q^elto è V n ^ran particolare. 

PoL. Ciedecc hora che mi baiti l'animo di 
farui fcruir bene > e pretto ? 

FvR. Nonpolfo fardi meoo di non cre-« 
dcrloi poiché tu lo prometti, & io lo de- 
fidero^ma Tento ^raa coniraditcìone , c 
mi (pauentaalfai i'oppinion che tengo 
. deirhoneita di Giulia (Co bcnil^imo quei 
che ho fcoperto » e penetrato in quegli 
. occhi ) onde tu, queit amicai & io , po& 
siamo leitar'mgannati dalie noltre fpe-- 
ranze. . 

PoL. Voi fi che refterete ingannato 9 i ere- 1 
der che le Donne non fiano tutte àvn 
modo. Sig. Furio» le Donne non fono 
cosi vergogQoIc m fegrcto, come talhor 
rhauete vedute in publico;ne cosi in 
camera, come nelle Tale , e ne conuitf» 
Non vidilpiaccia lo fpendcre^che col 
. denaro promo, n^c'eimprcfa difpcrata. 

Fvit. A me difpiacer di (pendere Seccori 
dieci Zecchini» che hora mi trouo accana- 
to, & m caia te ne darò maggior fomma» 
(ebifognano per mcapirrar quella Serua» 

Poe*- Quelti fono per hora d'auanzo, per 
dirporiaafcruirci volentieri » che peraU 
. ero non occocrìrebbL* metter mano alla 
borfa. Quanto a me (àrebbe aflai lagra- 

tu f9&Ui au le Donne non (anap he 
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fcruitio fe non fi tien loro vntc le mariC. 
Andauo penfandod'inuiarmi la hora^ ma 
fiamo troppo fu Tetta del difinare , c U 
trouerei hicilméte occupata nella cucina, 
FvR. Anzi che è à buon hora j tu potrcili 
andare. 

Voi. Il roftro oriolo non dice il vero co» 
me il mio, perche è temperato dalTamo- 
re» E poi à digiuno non mi riefce mai far 
cofa buona ; par che il diauol s'attrauerfi 
(cmprc quando vò col ventre a lanterna» 

Fv n. Hai tu quetia Morbida per Donna da 
poterli fidar fcgreto di tanta importanza? 
e da feper ben guidarlo ? 

PoL. Poccia di me, e perfona da faper con- 
cluder la lega co' Veneciani, non che di 
fuohare vna giouine al ben fare. 

Fv3t. Che non vorrei però far cofa i che 
potefsi difpiacer'i Giulia. 

PoL. Mi marauiglio di voi io: non fi fa mai 
difpiacere alle Donne quando fe li parla 
del ben del mondo. 

Tr. Signore èinordine# 

Pot. Orsù non perdiamo più tempo y che 
no vorrei gii mentre il cuor voftros*ab- 
^ brucia 9 che il mio (lomaco fi gelalTe» 

FvR. Oh tu non m'hai detto ancora come 
fia per guidarla » e molte altre cofe , alle 
quali conuiene penfar prima che fi metta 
mano alPimprefa. 

PoL. Le difcorreremo in cafa. andate pur 
la. Cancaro lapallura diquefto nuouo 
vcccUo fa più per mecche quella d'Ermi- 
nio i mafsime che egli è fuor di Pif» gii 



molti giorni, e facilmente gli faranno 
y Ceni di capo i pcnfìeri della Giulia. Di 
^uefti dicci Zecchini il Gallo haurà la 
parte fua , che à Morbida bafterà fare vn 
poche di carezze. Entrate pur qua. 

SÌ mine il denaro in borfa. 




Fine del Vrimo^tto* 
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SCENA PRIMA. 



^nfelmo Scaccìeri^ e 
7{uldo Sifmondi V€cchif\ 





On poflforenonrìa» 
grattar ui t della di— 
/ manda , c del modo; 
baucndo per gran 
fauorCy che voi» e 
voUro nipote dcfi- 
deriate vna coCi mia. 
Nal L'opptnione che mio Nipote, & io 
h ibbiamo della bontà della giouana ha 
iBoflfo Ini à defidcrarla , c me à diman— 
daruh. 

Ans. Baftiuiqucftn. che fono tali le quali- 
tà di G ulia mia. eh* to l'amò da figliuola. 

NAt. Ditemi digrada Sig. Anfelmo , co-- 
me qtielU figliuola vi venifle alle m^ni; 
cfcallhora intcndcftc cola alcuna della 
patria . ó d'altro , t he pcflà dar'indicio 
dello {lato , e condiìione fua. ^ - 

Aif t Voi ripete che fono molti amii > che 
nuACo di Ptfii» e forfè v*è aou la cagione 

perla 



Secondo 

per la qnalc mi conucnne ritirarmi in 
Sicilia con la famtglia, 
Nal. Son' informato bcnifsimo de^oHri 

crauajli, laiHitc pirr quello da parte» 
A NS« Hora. haucndo io prcfo cafa in Tra* 
pani, doue la buona mcoioria di mia mo^ 
glie ftaua più volentieri, che in Pjlermo^. 
mentre mi cronauo in Lcuante ^ che fu 
Tvltimo viaggio di quelle parti, fucceile 
Ja compra di Giulia Tanno lypS. del 
mcfc d'Ottobre , nel modo che vi dirò# 
EHendo capitata quii:i vna G^^Ieotta di 
« Corlàri Turchi per (dt ricatto di buoa 
i 4iumero di Cnltiani, la maggior parte in- 
- inermi f de' ouah malamencc pòceuano 
ouei cani aUicurarfi di coadur vini in 
'Oollantinapoli per la lunga nauigationef 
mif&ime veifo rinMMio^mia conforte 
( cosi ella mi racconto ) auuiCita che fra 
1 altre v'era vna fanctuilina d'mtorno à 
due anni d età, di bellirsimo aipetto^ ma 
ammalau gr^uemcnce, come era (cmpre 
iaclinau ali opere di cariti^ moifa a con« 
pafsione di vtdeiU morire in quella mi« 
Ibia. la rifcittò per cinquanta Icudi » che 
Ce fuile IÌ2U Cina non rhaucrcbbono dau 
per cinquecento , diccuanoelsi. Piacque 
à Dio , che la bambina fubbito portata 
à cafa cominciò a prendere fpirito » & à 
migliorar di maniera 9 che al mio arriuo^ 
che fegui quindici , ò venti giorni dop-« 
po. la trouai fana, & allegra, e tanto gra* 
ciofai che in quel tempo che mi fermai m 
^ Trapam» ne mia moglie^ ne io Jlaucuam# 
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fpaflp maggiore , che veJer gli fclietzi 
fanciiillefchi i li piaccuolezza , e la gra* 
tia di quella creatura» tenuta» & alleu^ta 
poi conia medcfimacura» e poffo dir* an- 
cor con la medelinia affctiione che Le- 
lio mio. 

Nxt. Che diligenza faceftc per intendere 
in qual parte di quelle riuicre fufle fiata 
tolta, 

Aks. Io vi dirò la verità , mi fermai da tre 
jnefi in Trapani » ne mancai di fcriuerne 
a' miei refpondcnti indiuerfi luoghi; e 
particolarmctei Napoli , à Gaeta, i Ro- 
ma» & a Genoua » doue era fama » che la 
Galeotu (che ficredeua fufle d*Amii— 
ratte Rais ) hauelfe fatto preda ; ma non 
hauendo hauuto mditio alcuno^ crefcen- 
do tuttauia la fanciulla di gratia » e dal 
canto di mia moglie» e mio verfo lei» non 
ci curammo di far'altra diligenza mag- 
giore per cercar quello ». che ritrouatot 
hauerebbe priuato Tvn* e Taltro di noi 
del maggior gulèo,c delia più cara. ricrea- 
tione» che potcATemo hauere. 

Nai. Dalla bambina non fi poteua trar 
contrafegno alcuno. i 

Ass. Ella ne pur' ancor cosi ballet«ndo, 
p jtcìu pur*cfprimcre le fue necefsiti^ 
Factafì più grandìcelia,continuàdo neU'- 
acqiulto delle virtù » e dell'amor noitro, 
lìon potrei dirui quanto ncirinfermitidi 
Giulia mia» Ci moltrairc diligente , amo- 
. rofa , accurata, c con quanto fcuno fufTe 
femore occupata, & aftacigata ncUa cuxa, 



Secóndo. 

c nel goncmo del (uo male, che fù Iitn* 
go di molti mc(i. Nella morte poi»c]uan« 
to ella ne rcttaffc afflitta, e dolente , non 
è poffibilc tTplicare. 'Onde per tutrc 
qucile cagioni, accompagnate dalla bon* 
ti grande di qiiefta figliuola , io le porto 
tanta ;fFcttione,chefcmi tiouaffc n.ente 
. più commodo, n6 mancareì darne fegno, ^ 
e dotarla da figliuola. Tkittauia la buona 
memoria di mia moglie lafsò chefimet* 
tefTcro mille feudi a fiutto per lei, che 
fono in Roma in tanti monti vacabili in 
tefta Tua , quali hoggi debbono cfler ere* 
(ciuti di qualche centinaio, non cffendct/i 
rifcofRÌ i frutti da tte anni in qua , & io 
ho pcnfato di aggiugnere fin'alh fomma 
di dumila feudi, e quel di più che piaceri 
al Sig. Naldo. 

Nal. Come giav'ho detto , mio mpotet 
& io facciamo (tima delle virtù. non della 
dote di Giulia, ne vogliamo, che vifco-1 
modiate d'vn'foldo più di quello, che 
fpontaneamente offerite. 

Ans* Mi ricordo, che al mio tempo due - 
* mila feudi erano alfai ragiorìfeuol dote an- 
cor tra'nobilij ma hoggi no è Notaio, od 
ArtigtanuriLO , che habbia punto faputo 
farcii fatto fuo, che non pretenda al- 
trettanto^ e che non ne fpenda molti più 
nelle nozze, e nel veJiir la fpofa, 

Nal, Voi dite pur troppo il vero j e da 
quc(to difordine nafcono continuamente 
-•de graltri;& al ficuro quelli due: L'vno 
è, eh e' Padri per fodisfarc ul'hora alla 
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propri! auarina ccal hora al diCoriìtì2^ 
to amore de* tigli mi (chi » ed alle volte 
per conpiacerc alla meghe neiraumcn- 
:Car la doté alla (ìgliuola diletta , oonfi 
curando del danno.^ c^ dell' affl te tione 
dell'altre, le ripongono in perpetue an— 
|;uf he ^ con grauifsimi pencoli di feltef^ 
fi, e di loio: Il (econdo è , che desila ra— 
riti de' maritaggi $ che pc» quelèo fegue^ 
. maca la (ucceGione, puma nella nobiltà» 
come più efpolla à quelti accidenti» e por 
di mano in mano nel popol tutto ; onde 
. xcdiamo ridotte non lohmente queitai 
rena la maggior parte dtlk Citta di To- 
cfcana , con vn terrò d'anime m^rnco di 
quel che foleuaao hauere da trcni*an- 
hi in la. 

Ak$. Volete ch'io vi dica j che molte vol- 
te mi fo marauigliato aflai p che i Principi 
non ci prouedano« 
NàL. Sig* Anlelmo» quello è priuilegio 
de' tempi» chegualtanoi & accom ^daao 
i voglia loro le cole del mondo. E la re« 
forma di fimirabufi , c tempre più frut*^ 
tuofa, e più durabile, quando vien'intro* 
^ dotta dil tempo tteffo , c dalla necefsiti, 
^ che no e quella delle Leggi , ò della pru- 
dcazi del Principe.^ Ma non voglio dif- 
ferir più a dar quella buona nuoua à Er- 
minio. Il quale credo non vorrà afpettar 
che (i faccia notte per venir' à veder la 
Spofa« 

Ahs. H^uem fatto bene à toccar quello ta« 
4i» i perche bifogaa.che il Sig. Erniai* 



Secondo^ 

ti contenti indugì^ir* almeno quatira 
^ giornii ncceffari non folaméte perle prò* 

V clamei ma ancora perche afpetto d hora 
ìnhora la Bilia del mio Lelio, ihc due 
giorni fono doueua eifer gionta a Liuor* 
no, della quale in fìmiroccifionc ho tan« 
tanecefsui, che fecardalfci venire^ bi« 
fo^narebbc anco afpettar molto più. & i 

V punco quando mi trouaiie ero muiato 
verfo Ponce per hauerne nuoua« Quat« 
tro di palTan prelto , & m tanto (i faranno 
molte co(e, che non (s potrcbbon far poi» 

K Ai^ Gli parerà vn poco ftrano ; tuttauia 
ie bene è giouane » e però fauio , e mode* 
fto ccosi inquctto, come nell*altre co« 

, (c, Erminio c d'aftlttione , e di rcuercn* 

- iU ha da cflTer tanto nipote 9 e figliuolo à 

. rfivot, cornei me» 

Aks. Ec io faió (empreàlui nciramortf 
buon Padre» & à rei amoreuol Fratellof 
x^icieruicore» 

Kii L. Lafsiamo digratia quel titolo dt fer— 
Ultore a* Cortigiani, buon' amtco , c fra- 

^itelIo^di[cuore« QueUo è vn*vccchio dei 
buon fecolo» e ben che no Thabbia prati^ 
cato gii molt'anni f che è (lato fuor di 
Fifa, c onofco che non ha perduto niente 
d; quella bontà > con la quale Tho troua« 
fo, e prouato nella Tua gMiurntù. Io fcn* 
IO contentezza grande di quelio fiicceflo» 
e rbauer trouì^ta oltféitantà *^cerirà 
del S]g« Anfèlmo , e tanta affcttione 

^ ircrfb quelta gioitane t e la dote ancc^e 
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. c di poco momento : perche con quefii 
duemila feudi alla mano i ci potremOf 

4. fc non altro y rimborf^^re di buona patte 
delle Tpefe^ che hora fono neccfiaric. 
Poiché per obbedir'all* vCo corrotto ^ ia 
cambio di raffrenar con la modeftia f cri« 
formar con lapar(ìmonia la naturai" ?a« 
lìità delle Danne , ci bifogna non fol» 

^ mantenerla, e nutrirla 9 ma crefcerla 9 ft 
amplificarla con la ricchezza de grorna- 
menti» é con la pom pa del v eftir e. E pur 
gran co(à che per molti mefi ne la fpofi» 
uè lo fpofo f e tal' volti i Suoceri » e Is 
Suocere nonpo(ronpen(àre ad altro, che 
i pafcere la ieggierezza loro con la varice 
ti delle gioie» e con la nouità de* drappi» 

. i quali no fono hora più accetti» fc coir- 
inteiferli» e col guarnirli» ToroTion auan« 
7aUfeta« Orsù eccoti contento Ermi-« 
lùo, ma tu deui contare i miei pafsi » non 
che rhore di riuedermi. Di qua credo 
fia la più breuc per Banchi. 

DELL'ATTO SECONDO 
SCBHA Seconda. 

- 4 

Morbida Sema d^^nfelmo , 
col preferite per la Monaca^ 
e M> yergiUo Pedante» 

J ti 

Moa.T T H con che furia # mt(fc aoi 

Y puc Uflico acconci»' V a 



Secondo, yi 

poco il cape. Impatientia di recchi. il 
pena entrato in cafa fenxa falurarJaba* 

I lia , Ve meffb i fcriucr quefta Politia, C 
mi manda corn ndo alle Monache eoa 
iji'.efta robba ; qualche cofa c"è. Vh po- 
iicr'à me ecco qua M. Vergili©, fai che 

> non mi trotta cosi alla gualca in marho« 
rajlalfami tirarWopoco sìiqiitita rim« 
bufta. Voglio finger di non vedcrfo,© 
paHarVia tirata , tirata ; che la carcltù 
delle cofc ne fa crcfccr la voglia. ^ 

pBD Poiché le faci Cupididec della mié 
dulcicuh Morbida* 

àloR. Vi anfanando de* fatti miei. 

pKD* M'hanno interiormente conHagiato 
il petto , penetrato le vifcere , & jl me- 
duliio di quefto latente cuore ( mollibui 
ardet ignis m medullis , diceua il luflu-i 
riofo Catullo ) dubbito finalmente noo 
cfler coatto al vii connubio di formofa 
ancillula. Ma 

MoR* Vh che parlar da Dottore. Ma fi può 
dare al Diauolo,fe non mi piglia per mo« 
jghe> altra barba che la fua ho fatto ftar* 
al fereno, 

PxD. Ben che prima facfe non paia conde- 
cente à pei fona erudita , e verfata negli 
ftudi, di cui la fama loquace» quafi peoni 
potente augellot doppo hauerc ripieno il 
mondo delle fue lodi,arriua a gPaftri 
^4 mattutini ; nientedimeno fi legge che il 
irerfuto Vliffc^ TArmi potenti Acchille^ 

m Scìì tanto da gl'antichi Romulei formio* 

4aco Amballei furono j>arimcate aocb'^ 
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^ c^liao combudì dalle fiamme efiuanti 
ancillatichc . Scd cccam ilLm. Salue 
anitnuU^yaguIa , Bbndula» ditte quel 
Ccfariato' Imperatore. 

l/lo%. Vi dirò il vero io M* Virgilio , que- 
lle vo(ire cicalare m' hanno poco del 
buono, alrro ci vuole che atTroniar per le 
ftrade le donne da bene. 

pio* Io n6 credeuo interpellare col (alue* 
te le volile altifsimc meditatioAi. 

MoR. Non divcuo orationi io. col malanno^ 
I precordi oppi efsi dal fembiantein* 
dignabundo mi fanjio reticefccre. 

%/loK. Pofsi pur recere gnocchi in marhorJ. 

Pjbd. Ma fpcro bene che vn giorno fenti— 
rete gran dilplicenza d' hauermi tante 
volte delufof e negletto. 

Mox, Nel mio letto ? tanto v^aiuti Dio« 

^. So che ci hauerei vna bella gioia, no Ce 
ne può vantare altri , che la buona me— 

. ^ moria di mio maritej e di chi mi pigheri 
per mt)glic. 

Pj|*>. ;Oblecro , ideft, per facra rogo, pro- 
palate al mio r lulabile clamore le voftrc 
tenelleauricule}finche fenza prolifsiti 
di diferte parolet pofsiate riceuere il ner^p 
no del mto querulo concetcof erprefsiuo 
del cruento martirio, che m'ha vndc* 
quaqrConfuntOi e confetto» 

ÌAon. Se voi fuife tutto di Zucchero^ noi 
che confetto > non fete mai per piacermi# 
fenoanel modo che fapete. 'A. Dio» 

^ix>. rem|>erate ilfcltmatogieilb^che Di* 
«: t4 faccia longeua» 

Tasi 



Mon. To su qiieit'altra. Vi fere fcoriac^ 

it mio nome I Morbida mi chiamo nom 
Gcua^ 

pi Dm Non merito già cfler da quefte r o~ 

Itre ignifere lampade cosi vilmente esis- 
te mptow 

MoK. Se voi (cte contenta buca prò» vi 
faccia. 

Pi Hiim% non tanta feflinationc dòlcc^ 
e viuacc calamita di qucih (piriti. Afcpf^ 
tace amabo, l' vnico, e penofo mio peri'— 
siero , che dair intimo del mio cuore 
emanato, defidera rngreffoalla volira ca* 
paciti. Aàum eit, difccfsit. Oh dolof» 
mnlicrcula, per cui gii vengo vefano^ 

[MoKRipA XORKA iKD. JÉTROi C dice.^ 

M Virgilio, mi fi fcor da ua ma colai vow 
rei vn (èruicioda voi, 
Ped* Didum Pura. 

Mo n. Nt, ffcrnò , non è difputa ^ è vna po. 

Jiza che va alla Sorella del padrone , 

gratia Ic^^ctcla vn poco j che no vorrei. 

che fo io. hogg di i noi altre bifogna llar 

molto jn ccruello. 
p£D Oh veramente f3ggfa,e non tnctt 

ver fira, che formofa mnlicrcula. Impa-^ 

ri chiunque non voglia eiTer contentrjce 

del Tuo decoro» 

M oK. Non importa. Se ben farà in coro la 
farò chiamare. * 

P£ 7>. Volcuo dire , che mi riufcite altiere 
. callidi , e morigerata* 
MoK. Vh trilt'i me i moreci pur*a voj»c 
celio mal non fao hautttojiiai io^^ 
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JlDANYt legge h poliri. 

CArifsima Sorella. Vidi tnuilo che 
hoggi h^bbiamo data parola di dar 
per molale la noftra Giulia al S:g. Fr— 
'*lni»io Sifmondi. Ma non ne parlate eoa 
alcuna delle fue j-arenti ; Sn che io non 
Tcnra da voi , che fari dimane , fe oca 
sn*auuiene altro impediiacnto. Mao-- 
do qncfto pane di Zucca ro , co» alcune 
Jelle rpetic, che pc rtai di Leuante, acciò 
•ofsiate ftre > tia torta per le nozze , che 
non fi publicaranno per quattro giorni. 
È Dio vi conferui, 
PiD. Qucfta nòne buona frafc. 
Won. Se il fuo nome è Giulia, perche t<#- 

lete che la chiami Frafia > 
pio. Il periodo è languido , la locutionc 
none Ciceroniana, non ha del rotondo. 
Mot. Eperqucftonon vi piace? Orsù vi 
ringratioM. Virgilio, rendetemi la po- 
lixa, bafta haaer faputo che non ci sia co- 
fa cattiua. Difsibcn*io, che qualche co- 
fa bolle in peni ola. 
piD. Vtinam con qucfto codicillo poccfic 
riceuer dalle mie ucmnle mani il pcrfo- I 
rato mio cuore : forfè che più pn pitquo 
3 quelli ftcUanti lumi , che m'hanno af- 
làfcinato l'alma , cotiofcetciìe più-perfpi- 
cuamenie le mortai fcrutc , che v'hann» 
imprclfele voftrc fugaci intuitioni ; e co- 
me per effe fia diuen«to tenero berfjglio 
^clle (àette letali d'amore. Ben fpcrarci 
che tra quelle eburnee, e per «e Pendo- 

fcc «ali potcflc facitmcate wnSkmà 



fOìcnunc dalla Tua propinqui ctrruttioncw 
Scd hcus ? ceco che a guifa di letifera^ 
c tumcfcente a(j>ido per non conuertirti 

% al fuono delle mie flcffanimc efaggera— 
tioni , dedit fe in fugam : O vere fcìix^ 
qui mitem fenfit amoreni. Mt i reftt 
inemini qacfta Giulia de qua mepcllo-« 
lio,c quella della cui forni ofiti il qiì# 
Furio n trcua accefo. Meglio è che im 

< torni in caCi à farlo cofcio ili tal cooaii-* 
bio I perochCi SuccefiTorc aott# rincitv 
<)Qiais amor* 

r • 

PELUATTO SECONDO 
Scena Terza» 

Emìnio Sìfmonài. Lelio StaccierS^ 



Crm. T T O I mi fare ftnpire, i moftrar- 
V ne difjpiacere. Eh Lelio tqì 
ToIctcpigHsruilpafrodime: baliiui ha-* 
uere fcncrMto hn*hora. Dite dayero^ 
non vi rallegrate , che io habbta prefo 

per moglie la voftra Giulia ^fo pur che 

ni*arnatc, perche n#n vi rallegrate dello 

mie allegrezze. 
JLbl, K perche io v*a«ò, con folo «5 pcjf* 
* fo rallegrarmene I ma conuiene che me 

fie dolga, c per Tèmpre me n'attrift^ 
Ekm. Dunque del mìo beneiC cjc! mim 

contentò potete dolerui ? ( 'doglio, 
1.9^ No«4c2 voikoi ma dei mal tniQ a» 
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KjtM* Co^e del mal vofirof 

JLlu Perche reputando mio ogni voftr^ 

intereife y e queflo particolarmente , che 

jionpuòeiTer conofciutofe ncmda me^ 

Yien^à farfi mio il mal voftro» 
I^Aìi»^ Che male, e non male? che proDofti« 

co e f^uefio che mi fate ? Deh oonia** 

torhidate le mie feliciti* 
)Lìi» AnxicheToi intorbidate le mie>»^ 
%KU^ Perche chiamate male il mio aourc^ 

e voler Giulia per moglie > 
ÌLk t. Molte fono le cagioni ^ che mi fanno 

hauer ciò per male. Ma quella chepià 
, dell'altre mi preme che non poiro.er— 

fèr con voi I quél che tanto defiderauò; 

non potendo horaamarui nel modocho 

fin qui v^ho amato. 
Cjkm. Queiie fono cifere, e contradittioni» 

Lelio ; non fo quel che vogliate infdri* 

rey ne quel che vi muoua à dir cosi. 
Mi muoue Tamor grande» che vi 

porta Erminio mio. 
Erm* Se miamate 5 perche non dite alla Ii« 

beta doue fta il male? 
l. Neirhauer*; voluto meglio à Giulia^ 

che a me.. 

Ehm* Dunque Tamar Giulia può far eh* io 
no 3mi voi ?ò che voi no amiate me^ che 
f ropoxtione può .effer tra Giulia , e v oi? 

Tit. La medefima che è tra voi, e Giulia. 

£km. Non poffo io amar Giulia come mo» 
glie, e VOI come amico ? 

^Emt. Potete ben^amar Giulia|Erminip|Co« 
ne voftra conforte j ma non j^ii ou; iR(l 
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EsM. Hoimè, ifltendiaraoci digratia , ri— 
trouiamo d'onde nafcono elFetti cojì co- 
trarii, Ja cagione della mia allegrezza* 
.Giulia hn2 mia moglie. 

LiL. E Giulia ^cta roAra moglie è laca* 

' gione dcH'afflittion mia. 
EsM. Dunque vna delle due cofe conuiene 
• chefegua. O che voi amandomi , cono« 
fcete qualche parte odiofa in Giulia , che 
la rende indegna del mio matrimonio ; è 
che voi amando Giulia prima di me, fen- 
titedifpiacere ch'ella fia mia. e nell' vna» 

" « nell'altra , fcte obligato , Lelio , e per 
legge d'amicitia , e per cariti <hriftiana» 

, S farmi fapere il vero liberaméce. Se per 

, odio che portate à liei, od al Tuo demeri- 
to, acciò per il medesimo ancor'io noa 
fcabbia da odiarla, & à pentirmi in vant^ 
le per amore , perche io togliendola i 
▼oi , DO commetu fallo fi grauc d cfFcn- 

• ; <dere amico fi caro» 

LiL. Come poffo io portar* odio i chi i 
amàtodavoi. Anzi che debbo più tolt* 
inuidiar Giulia, e per l'amor che voi le 
portate , e per Je rare conditioni chela 
fanno degna d'ella voftra affèttione. chò 
io poi l'ami olcrc à quel che m'obligano 
le fue virtù , e la fua booti , à voi doue-* 
rebbe baftar di fapere che non fi può amar 
la cagione del proprio male. Crediatemi, 
che s'ioamadi Gjuiia , non potrei amar* 

o voi come fo. 

E« Come potete dir veram€te d'amarmi, 
if yi4i/pace di vedermi lieto, e contcw» 



Llt. Il di(plicer mio non ed! vèderVcl 

contento ; ma di veder me infelice ? 
Bi. Noi torniamo al medefimo. Alla ftn« 
ceriti della noflra amicitia non conuciv 
fono le parole t negli arteficii che hora 
Tfate con me« Io fo cerco non hauer mai 
data i roi occafione di fofpetcar delUf^ 
nii fede 9 come hor date d me di dubb»- 
UT della roflra ( perdonatemi fc r 'oflTen- 
4 o ) e fé di quelto negorio non vi ho du* 
Co parte auanci alla conclufio&e» n'è ftora 
CauGi 1 prima TeiTer liriibluto in vnfolo 
fagionamento di mio Zio con voftro Pa* 
éit ( come v*ho decto ) e poi il preTume* 
. re p che i voi no douelfe efiTer men caro, 
che ime. Oltre che il ucerlo con volt 
era a fine di faruclo anco parer più grato; 
^ panche Tallcgrczze improuife» par che 
eoa la noui:a fi facciano maggiori. E chi 
l^oieua immaginarfì mai» che la nuoua 
u'hauer'io prcfbpcrmoglie vnacofa vo- 
lira doueffe portarui tanta alteratione ? i 
Le c. Non ia uu oua, ma il fatto m'affligge. 
L fi M. Per mia fe ; che incereflc potete ha- 
uer mai in q'ielto particolare f 
Lbc« Il maggiore che f o habbia > e fia per 
< hauer mai nelle colè di quefto mondo. 
ÉftM. Orsi * Lelio , conofco che qualche 
£tan riipetto vi sforza à tenermi celata U 
vetiti* E perche non conuicne nutrire 
ia quefto cuore alicgrcT-zit che porti do- 

5 Ita all'amico/ non cfflrndo in poter mio 
t non amar Giulia , farà forza che io mi 
<f<gli perpetuo còlio da quella Patna«t«da 



▼oi^fia che conia pena a:crl>iffima di 
ijueila priiu:ior,c,habl>ij pirgato il fallo^ 
che à voi par così gr^iic i d'haucr celato 
quel che per lame cagioni non ho potu- 
to faru» pale fé. 

Lel. Anzichca mcconuicne p'gliar ban- 
do da gli occhi voftri , che forfè no li ve- 
dendo » ne io viucrò così combarnro cfa 
loro, ne a voi darò il didtirbo , che hor^ 
rmoUrarc fcntire del mio cordoglio. 

Erm. Lelio fratello, perche il veder quan- 
to io m'^ifHigga di qucfta nouiià , non vi 
fa rifoluere i dire chiaramente tutto q^c { 
che hauetc nel cuore ? non ra}.> 'te, che 
. vna delle proprietà iofcparabili del vero 
^ amico 9 c il (tarlar (eco liberamente > 
communicarc o^ni Tuo penGero ? O che 
|o non fono Ermmio » ò che voi non fcte 

tiù quei Lello 9 che cosi affcttuofamente 
attere moftrato Tempre dc/idcrarc ogoi 
mia^ pro(perità« 
Z,i L. Voi dire beat il Tero» che io noQ fori 
Lelio; perche Te io fuffi Lelio» come voi 
« (ete Erminio» v'amerei non come io 

T*amo, ma come voi amate me. 
Ix. Mi voi ò no conofcete^ ò non ben già« 
dicate della mu afflttione} perche noa 
é| ne 0ira mai in Qualunque auuenimeA-* 
f o inferiore a quella , che portate à me. 
Lii* V'ingannate Erminio » tanto mino* 
re 9 quanto é à proportione deir intera 
vna cofi partita in due. Voi dited'amat 
Giulia » e me I & io ho tutto il cuor ni* 
in voi A>lo« 

» 4 
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fi^M. r gradi dciramore non tT mifuraoo 
dal numero de gl'indiuidui che s'amano; 
ma dalTaffctto col quale s'ama , & in 
quefto mi rendo certo non potcrVfler* 
vinto da voi. E (c io haucfsi mancalo col 
tocer le mie paflSòni > è Itaco crror di gtu- 
ditiof non di r olenti ; ne afEitto indegno 
di perdono. 

u In voi non può eflcr*errore, ò msnca- 
mento alcuno j ma fi bene in me» che eoa 
<anto amor che vi porto non ho (aputo 

* 'Operar unto» che balh percflerconofciu- 
to da voi» Et à me eonuiene domandar 
perdono di quanro polTo hauer detto che 
ri (ia difpiaciuto» ó i torto ofiTefoui » co-« 
:sne frutto di quell'amarezza ^ che mi fb-« 

I^ragiunfe, & ancor mi ti6he t)fFu(cato 
'intelletto, all'auuifo delle voftxe nox-« 
xe. Ma reflate in pace » cho^'on Toglie 
cardar più di dar rifpofta à mio Padre di 
quanto m'ha commefTo. 
fitM. Voi mi lalTate in tanta confufionet 
che no fo pur doue io'mi Ita , ne quel che 
mi debba creder di voi» e di me. S'io ho 
conofcefli intrinfecamente la raodeOiaiU 
f>ontÌ9 la prudenza fopra gli anni di quc^^ 
i^o giouane » mi conuer rebbe da quello 
Jungo. ragionamento cauar (cnfo molto 
diuerlb dai fuo coftume » e giudicar per-*- 
iierlàmence, e della fuaamicitiai edeir- 
^ bonetti di Giulia. Hoimè , che foenot 

• che frcnefia c quetta? egli $*c turbato 
4r«cll*a(pctto, iatrigatofi nel parlare» vfci- 

(o fino à dire d' hauer dil^iacere della mia 

coatea- 
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contentezza e finalmente diftaccatofì it 

me có maniera infolica, c con ifcufà d'aa« 
^ :daT da fuo Padre, di cui . e de* fuoi comi- 
. , damenti, mille yolte prefa ficurti,per 

non fcpararfi da me. Oh quanto fon» 
^r breui, anzi vane, e fallaci le felicità di 

qucftavita. Ben»er.a faggio colui, che 
♦i.*Q'.c^a"<lp Tempre Ja viciffitudine delle 

cofe, fta^a allegro ne* crauagli» « dolca* 

te nelle profpcrità. 



DELL'ATTO SECONDO 

1 r •*^ r 

» ■ ' . I . 

Scena Qv a r t a • 

. > - • • • • ^^^^ » 

Tolpettone^ e Furio. ^ 

fe^ot- Q E^hiffe vero quel che ha detté 
IJ .M. Virgilio, la pietra farebbe cit 
dura nel pozzo. Ma non voglio creder 
niente fin che non lo tocco con maìio« 
;Qiiefto voftro maeftro è vnj pecora,, 

. . ilarebbc gH?%^P/ii»ai eh haucfle ioteHl 
ì rouefcio. 

Fviii Haimè. che farà pur troppo vcro^ 
PoL. Cbe)a Giulia (ia moglie del Sig«Ér« 

minio non mi può enrrar*in jcapo» 
Fva* Cosi fufs'ella maritata a me*, Noa 

hai tu intera Tefamina i he gli ho fatta^ 

Òj(i felice Èrminip ì, perche qpn f9 io Er* 

minio? 

tv Auuerute» che quando drcefte da ve* 

, CO iM vojtcrjit «mcor' voi per mogUe t putì 



f huomodalcuariaalPriadpe di Spagha, 
€^on che i Erminio. ^ 

F7K« Come Te io dico da reror anzi che 13 
oeduna maniera mi Circbbe Giulia più ea- 
tatche hauerla permoglie» echealcra 
pofs'jo dcfiderare per compita fclicitàt 
chegoderlon{;}mcnte quel bene t la cui 
fola viltà mi piacque tanto, che nilTun'aU 
uà cofa può piacermi fenza iu i ? 

p«L. Tornate in ca(à , perche io polTa ha— 
iif rui i mia poka ; gii ho penfato quel 
éfac ho da fare. Tornate dentro dico« 
Vedrete quel che faprò fare in queOì 
quattro giorni. . >^ ^ ^ 

{Tv Che potrelii far mai in cosi breue 
tiodi tempo./ 

Pou TintO|Che batteri per farui contento* 

Frt. Haimè che tu dici cosi per tcneraii 
Vitto* 

Pot* Manteneteui inpropoflro di tolerla 
per moglie 9 e del rcUo laflaie h cura d 

' mè. non r oglio altro da v oi. 

$YK. Ne io vorrei altro dal Cìelo^ e da ;te^ 

^ Non mi parto di caCi ; ma 'ricordati » che 
(eaza te Ito ncll inferno^ 

Pott Siamo rìdottiifpadaie pugtia!é^ 
camicia.^ Sì tratudi morte lubbirarìea* 
la vn si> o m vn nò lèi la vira la mor-- 

''''^ìÉedt Furio; e la vita 9 e la morte di riitte 
le mte fperanxe Io credeua pòtef &rc il 

; fatto commodamente i almenó j)ec 
^iialche mefe • con qiiefto gioiiahé \ chq 
luuerei (aouto dargli delle canzoni à mia 

aodo^ e Dirgli ctMtr le tì^^Ué-Efo^i 
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^ ma siamo hora in vn termiiltfi'clienoniii 
può dar tempo al tempo , fé non fi troua 
prima la ria di flurbare q nette notze* i# 
non dwbbito che Anlelm'^ Scaccieri ♦ per 
fi de(iderìo che ha di terminar la diflfe** 
tcnMcolSig* Furio, non folamenteell 
darebbe la Giulia per m aglie ^ ma la a— * 

51iwQla vnica i <e Thaiielle. Oh egli hi 
aro la parola i Erminio? 9 punto: rintc« 
>cfre fa 1 1 cótratto del le cofe a queftì teÉi^i 

fu, non le parole. Qui bi fogna appoggiar 
a lièui , non c*c tempo da perdere. Oh 
come mi viene in taglio» ecco qui If^ 
♦ 5caccieri. ^ 

'DELL'ATTO SECOND^O - 

S C E A . 0^ I N T A • * 

\Anfdmo* Balia* e TolPettonèm ^ 

• ♦ 

i\K$tT)^<5ito buon'augurio Balia, che 
1 nel voftro arriuo si Ha conclufó il 
' maritaggio di Giulia: forfc piacerà a Dio^ 
fauonr la voflra venuta co qualche buoil 
^^cceflo anco nelle cofe di Lelio. 
Bal. D i o sà quanto lodefideri. Ma di 
Giulia non poffi efplicare T allcgrezui 
^ ch'io fenro. FuffV purviua la benedétti 
^anima di Giulia voitra , che amaua tanto 
quella Sgbiiola, fe n*anJarebbe in gloria^ 
à vederla moglie del Sig. Ei^minio. 
Pai, X^«ro l^^<>Ci^P"r troppo vera* 

D ^ 



Airs Sia d'ognkofa ringratiato il Signore^ 
^ jconuicne hora Balia , come cornate dalle 
e VoftrQ diuotioni , dar*vn poco d'ordine 
». io caia per farli honore in quefte nozze; 
accioche il Sig. Erminio conofca che amo 
^ Giulifijda figliuola^ cjuelb cflccto ho' 
«^|roluto^u€lii quattro giorni di tempo . 
fol^ Et é vero anco ii capitale de' i^uat tre 
•►ogiwnu ,QuaIcofafarà, 
Aiftv. Qu^^^<> ^^'^ faccéde di fuore ho pen« 
i iato feruirmi d'vn parente di Morbida^ 
I huomo accortOi dil^gétCì che fapraipen^ 
Ardere» e far le cole, coi) vantaggio. 
Pot. Quello è il magnifico P.oJpettottC* 

Oh buono. 
BA^j)]^<pf^ fiamo d'auanxo iy[orbida,'8r ìop 

con quella cke ferue in cucina ; inadime 

che la Spi)ra ci darà poco da fare ; fo che 

non lia bildgno di lifcio io. 
Aks. Ma ecco qua Tainico. a tempo ci xì^ 

uedianao M. Polpettone. 
Poi Buon di d V. S. Signor* An(elmo mia 
^f^adrone. ^jQueila debbe efler la Balia^^ 
f che ^fpettauat^^ . ^ 

J^^. Quefta è la Balia camp alpetta» > e 
^ dcfiderata. 

JoL* Oh é douere » che ancor' Qih fàppia, 
^iche-^ ancoralo fo di cafa. Siate U ben ve« 
^ jìUUy permille volte* 
B^u E voi- il ben trouatQ. Adeflodiceua 

millerc molto ben di voi. 
J^ou Di ine jpon può dir male t fé n5 quaU 
chemiprr^cqo» che gli cfce il fiato quaa« 

4o v^dieii Seniicot* citc ouo^u ^ e bcc» 



Seconcto. 8|* 

Amcèpùciuto Tempre IVno, eTaltroi, 
Ah». Ma fe volete dir'il vero, più il bere. 
Pel. Vi diròjcotcftaè vna cofa più alla 
mana ^ e come il vino è buoao , non ha 
bifogno di companatico , cantar* venga i 
chi no piace il bere. So che non verrcb- 
y bc manco alla Balia, 

Bal. Cosi cred'io , pcuhc beo yoJcnticri 
, qMando ho fece. 

ToL. Qucito è quel che voglio dir'io. Cp* 
lloroii fanno le marauiglie, ,c dicono, chc^ 
io beo 9 ch*io beo , e noa dicono la feto 
cb*io ho; Stei non fp ^hq nie/i in Siena 
con certi Scolari oltramontani, oh che 
buona gente èqucjla, emi prouauano 
pervia di Ietterc,edi mofcografia, che- 
nonpuò eflcfhMomQda bene, chi non' 
bee bene. 

Ans. Orsù Balia, fcguitatc il voftro viag- 
gio j andate à vedere il Duomo , che 1^ 
. trouarete in altra forma di quella che lo 
f lalTamo. &in tanto ternari Morbida per 
poter poi atteniderea quelchc v'hpdet- 
...to I niet^cre andaió iJifcorrendo con M« 
c ?Polpettone dell'altre cofe. 

i^ìv . fo fe mi ci faprò condurre ,;ttQa 
ho più memoria Sig. Aii Telmo. 

Ans. Voi non fc te molto ionu«a( ; arriu^* 
je iq capo a queita iirada, e voltate a m^m* " 
dritta, che non la potrete più errare* Hpr 
ha;i?teda nipere IVJ. ^^^olpcctone , che 
gratia di D i o , ho maritau la mia Qiulia» 
Po L,f . Qh cl^e D 1 o vel perdoni , per.qiieilo 

; ircoiuohorada voi. 4u A^ue ^iXMf it^aa ^ 
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Aéìi' Maritata, ccosi bcnc^ c)ic piànon si 
pofcua fpcntCj re defidtrarc «quando bea 
^mt fuHc figliuola. 

PoL. Voi dice cosìi perche non fapete quc] 
chcfoxo. 

Aks. ConofcetCToi Erminio Sifmondi ? 
PoL. S^io lo conofco ? più che non conofco 
^ V* S. c forfè queiio lo Spofo ? 
Aus. Voi rhauete detto , hauereftelo mai 

- ereduro ? 

PoL Ditemi vn pocoi conofcete vci il Sig. 

Furio Lambardi ? 
Aks. Volete ch*io no conofca Furio Lam* 

b:ardf f col quale ho hauuto > & ho tanti 
<>gùai i ma perche me ne dimandate^ 
fot. Ve ne domando perche si. 
Ans. Sarebbe forlequctto vn' altro fpofo 

per Giulia? • 
PoL» Voi rhauetedcttoi hauere(!e1o jnat 

* penfato? 

An$. Ah M. Po bertone » qucftaèinucn— 
^ tion*voftra* horche haucteintefo che è 
maritata > mi venite innanii conqucftc 
bngie^ Voi-perdeté aflfaito il credito con 
efio me t non V haueuo per huomo che 
pafTafTe tanto guanti , di volermi dar ad 
intendere cosi grofle mcnropne. 

PoL Mcnrognc?Se non è ce si, Sig. Anfèt« 
' tao 9 che il primo bicchier di vino che 
m'entra in corpo diuenti acqua, chea me 

* farebbe veleno. Iomenrogre?ioi V. S« 
bugie? mi trouerete pouerosi; ma noa 
maibugiardo. Le bugie Jlanno bène a- 

«alfaitofi p if/LUMio fono ctàmiiuti t Ai «l 

4 
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•<to?dJco cjuandoyuol conforrarramma- 
latOr- 

Aìit. Come può cfTerc che Furio habbia - 
mai pennato à quelio ? 

può clferc come l'altre cofc che fono, J 

Ans, Non pu6 ftarc, ne lo crederò mai. 

poL. Dello ttare, v'ingsnnate; dei credere^ ^ 
non ci pofTo fjr'altro, perche Ha i voi, I 

^Ws* Efcpurgli fari V lei radi bocca quc- 
tìa bugia^ haura voluto burlar voi, e me» 

Pot; Dico chemcrha detto dal njeglior 
fcnnoche habbia^marc rogliam farcii 
' non crederci, non fc ne parli più. ^ )1 

Aif«i A me pardi fentir'vna favola j. ma 
quando pur Thabbia detto da vero, la 
» cpfacfattayfpno iUtoifemprc hucmodi 
parola, non piaccia a Dro ielle io fìa ptr 
mancare nella mia vcccimzra. MafTinia* 
mente che trattone rinrcrclTc d*accomo- 

t' dir le noftrc diJFcrcnxc ( eh? rion nicgo 
Oli farebbe d'infinito contento ) non i(ti~ 
mo meno il partito d'Erminio, che il fuò/ 

^^t; Veramente no Zi può torre chVil Sigi 
Erminio non fia vn^honorsto par Tuo, ma 
credo bène che v'inganrtaVellc fc voleffc 

• antfporloàquell^aitro^ 

Ams* In fbmma \ion polFo pcrruadcrmi c^c 
Furio habbia tal pcnfìero* Soifuoi ca»-- 
pHccii eia volubilità drl Tuo cerucllo i c 
quante volte habbu accettati , c por ri- 

, fiutati i partiti ragioacuoli neltó noftrc^ 

^ differente. 

pot. Di quefto non poflo io dir nulla , per- 
cfiC.noa fi> informato dt* vc^i fatti 



del voler la Giulia per moglie ^ cke ve» 
lete più , fé m'ha commcfib che io \t 
. dimandi à nome Tuo ? ^ * 

Aks. Qucfia cvnagran nouìtà. 
PoL. Bifogna pur che io velo dica. n'citK 

namwato .morto. 
ìVks« Morto à Tua pofla; amore à Tua pofla. 

Iq non voglio che l'interefTe mi faccia 
- perder J'honore,. & inficine la ventura di 
«€)ue(ta figliuola. Erminio è più a mio mo- 
^dof V'irmofo, modclto, & amato da tutu 
àqueila città. 

Tot. Non dico che .quefta non fia vero. 
i Ma le medeiime conditioni fono anc he4it. 

queft'ahrp, cori qual cola di più, che im- 
; [porta alTii alle Donne : più ricco y c più 

iàno. M4 non voglio paflar più oltre : il 

vero non fidcbbe dixe^fe noni chi lo 

vuol iapcre. 
ANs.,,Dite pur sù , che non fo di quefli iop 

che non odono volentieri la venti. 
Pot. Non parlo più. 

A*^s. / Voi mancarefle d' vna ^r^t parte <Ì4 
qucirihuom da bene ^ che v>Qri'e(le cijcr 
tenuto : che hauete voluto inferir?}^ epa 
quel più fano? Non è Erpimio (ano ^ 
c robufto. Sono pur già fette me(i ^ e più 
che lo conofcpr c per cfìer' amico del 
mio Le^iOy io^eggoquafi ogi^ giorno^ 
ne mai ho faputo che habbia pur^ rn 
duo! di capo. ^ \i 

PoL. Se non l'ha hauùto di capo , Thauri 
, hauuto di fpalfe , ò di braccia j chq fo io* 
. ma ragioniam d'altro digratiat 

Che 
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Aks. Che vuol dir di fpalfc , ò di braccia? 
voimt fate entrar* in fofpecto. 

Pot. Diceuo quefto i prono^t") à\ quei let- 
te mefi : pere he il mal h^ancetè no fa mai 
sì lunga tregua. 

Ans. Volete inferir dunque che Erminio 

habbiail mal ^ranccfe? 
Po L. Quc fto non dico io. 
AK?g Come non ditecosi ? 
Pou Vi poflbdirchcrha hauutoio, cdcl 

più finn, nonchchora Thabbia. ^ 

Aks. Bc Ila ricoperta è quefia, chi l'ha hau* 
^4ito vna volta» l'ha fcmpre* 

Pot. Si (e non fe ne guariflc. Cotcfla è l'o- 
pinione del tempo antico I hoggi il mal 
trancefe è come la rogna. 

A Son I;>aie le voiire : ma roi come I0 
(apet% 

pòi. Che occorre cercar piA oltre, non yì 
bada faper che hora e fano, e frefco ? 

Ams, Nò» nò , (c vogliamo effer* amici 
m'hauete a dire come, quando, & in che 
modo lo (àpete, fono cofe che import;:n<> 
troppo, c voi anco forfe potrclte ingao— 
uarui. 

PoL. Sig. Anfelmo io non poflo ingannar- 
mi, perche i dirai il vero (lamo fiati alla 
guerra iivlìeme. Ma V. S. fa tanto rumo» 
re d'vna cofayche io per mela Ihma 
vnabaia* 

Aks. a voi puòparcr'vna baia » che noa 
V'hauetcintereflTe. Non dice cosi Anfel- 
mo. Giulia m'é figliuola in affbttione» 
"-e fìOQ mcn cara di LcliOi» Ditemi pcrè 
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l'intero alla libera , Ce vogliJimo confcr- 
Gir l'am:CitÌ3. 

?o L. Io vi fo fcruicorc, c poichc Io coman- 
date, darò la volta al facce* L'Ottobre 
p^ilTatofccc Tanno, che ilSig. Erminio 
i iiitrigò in vna pratica , che gii fu mcHa 
innanzi regret:«mente per ai gcnto di car* 
hno, che aiia proua gli riufci alchinìia i e 
fubbito r scccnciò pel dì delle fette. 
E perche quello è vn nnale, che vuoTeC- 
fère honorato, e tenuto in palma di ma*- 
no, facendo egli Jl contrario per confèr- 
nar r opinione che haueua della fua 
borni jairentrar deirinuerno eli fu for- 
bita ( hauendo confidato o^ni cola con cflo 
■de } fotto colore di medicina catarrale^ à 
figliar' vn poca di Salfapariglia t e poi per 
confcgiiod'vn medico valente t al qualp 
io conferii il cafocome in confcÌTsionér 
trentafei giorni di legno, per fopprimer 
certi mah humorit che già cominciauaB<r 
i coronarlo d'altro che di lauio^ 

Ani, Queiioè bendi fapcre» 

fot. Vedete Sig, Anfelmo quefti ritirata 
Guefti modefti,quefti faputi fon quelli 
che danno nelle fcartate , e quel che è 
peggio per non confcfTar* il male i fuo 
ceoapo, lì lafTano tal' volta ammorbar per 
fempre. Hor fcntendofi poi al rifcaldar 
dell aria nvouo concorfoal capodi que« 
gli fj>iritt bixzanì > e furiofi , che forfe 
ha.io dato a qucito male il nome di FraQ«- 
cele, pur folto* 1 medefinu) protetto di ca- 
uri o ^ gli bi fognò conpiùjtrctta regola 



fecvrJo. ^f.> i^i^ 

tipfgTbrre ilIcgno^ & imccòrtocnric e.- 
*fcfgIi^conLÌnuoafiiftcntc , fatto folo,& 
inumo fcgrctario d'ogni fiu ncccfsici. 
£ ti giuro che non ho m.ii pilefato il fc-» 
{reto i anima iiau s fc non hora à voi^ che 
mcThauctc comandato. Piacque à Dio 
in virtù delle ilufe, e d'altri medicamen* 
tif inuero affai violéti, per cauargli quel- 
la pelie dall'ofla ^ che in pochi mefi ri-« 
CornafTe allaprifiina fanita ; h:iucndo ri- 
cupcrata laceracele (cric di manierai 
che oggi credo gli diamajiigior pena il 
ilanno de' denari t che pcrfe nel giuoco 
mentre pigliava il legno , che il male. 

Il giuoco per ricreatione, poco mii 
può fare. . ^ 

Pot. Vi dirò , egli allhora^ che viueaa di- " 
runico dal Zio, no haueua la commodicit 
che ha og^i di fpendere. e per mantctierc 
il concorfo della conuerfacic ne ; gli ^oa* 
«-beniua crouar denari per via di marcii:, di 
Rocchi , 6 con grauifi^m;) inierclFe. ben 
che pafiando per le mie mani oghi cofa, 
•io faccfsi con ogni vancaggio tutti grim- 
ibirazxi» Maegli vi fu tanto dffgraciato, 
con tutto che na accorto giocatore , che 
si roairó di molte centinaia di feudi* 

Aks. Giocatore eh > . 
\ P©t. Giocatore, m^ fcnra vitio j che ancor 
quefto c peccatiglio ordinario della g^o» 
uenni* 

A'NS, Dite pur su, ecci altro ? , 

Poi-' Voi mi riufcite tanto fcnipolofo, che 
I ^titQi pento d'hauer detto ^ucHo pocg> 
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.i'intcroalla libera i fé vogliamo confer* 
xi:ir l'amicitii, 

fo L. Io vi fo fcruicorc, c poiché Io coman- 
date, darò la volta al ùccc. L'Ottobre 
piffatofcce l'anno, che ]lSie. Erminio 
^/intrigò in vna pratica , che gii fu meHa 
innanzi fegrctimenie per gcnto di car- 
Iino> che aila proua gli riufci alchimia y e 
fubbito r acconciò pel di delle felle* 
£ perche qucHo è vnmale, che vuoref « 
fere honorato» e tenuto in palma di ma- 
no, foccndo eglUI contrario per conicr- 
Mar r opinione che haueua della Tua 
borni } all'entrar deirinuerno eh fìi for- 
j^a ( hauendo confidato ogni cola con eflb 
ftie )fotto colore di medicina caurrale^ à 
figliar' vn poca di Salfapariglia » e poi per 
conicgiiod' vn medico valente t al quale 
io conferii il cafocome in confcifsioné; 
trentafei giorni di legno » per fopprimer 
certi mah humori, che già cominciauiaa 
à coronarlo d'altro che di lauio^ 

Ani. Quello è ben di fapcre* 

PoL. Vedete Sig. Anfelmo quefti ritirati^ 
Guefii modefti,quefti faputi fon quelli 
che danno nelle fcartate , e quel che è 
peggio per non confcfTar* il male i Tuo 
cempo, lì lafTano talvolta ammorbar per 
tempre. Hor fcntendofi poi al rifcaldar 
dell aria nuouo concorfoalcapodi que» 
gii fj>irirì bix7.anì> e furiofì , che foric 
ha.io dato à qutiio male il nome di Fran* 
cele, pur fotto*J medefiuio protefto dica- 
Urto f gli bifo^QÒ con più itrctta regcU 



ripigibrc il legno, i me cò«aenfte e.^ 
.fcfgii conLinuoafiiftcntc > hiio folo ^ & 
inumo fcgrctario d'ogni ftu nccefsici. 
£ vi giuro che non ho m.ii palefato il fe- 
rrerò à anima nata , fe non hora a voi, che 
inerhauete comandato. PiacqueaDio 
in virtù delle (lufe, e d'airri mcdicamen- 
tf> inueroalTai vioiéti^ per cauargli <]uel- 
lapeiie dairoffa^che in pochi mefi ri*- 
CornaiTe allapriftina fanicà; hauendo u« 
cuperata la cera j e le forze di manicrap 
che oggi credo gli dia maggior pena il 
danno de' denari t che perfe nel giuoco 
mentre pigliaua il legno y che il male. 
Atee. Il giuoco per ricreacione^ poco mai 
può fare» 

Pot« Vi dirò , egli allhora> che viueua di*^" 
runico dal Zio, no haueua la commodicit 

^ che ha oggi di fpendere. e per mantenere 
il concorfo della conuerfaricne ; gli con- 

«Heniua crouar denari per vu dim^rih:»di 

( Rocchi j ò con grausfsimv) interelfe* ben 
che paflando i>cr le mie mani ogni cofif 
io faceGi con ogni vancaggio tutti gl'Jm^ 

: birazxi. Ma egli vi fu tanto djfgraciata» 
con tuttoché ha accorto giocatore, che 
ti roiiiro di molte centinaia di feudi. 
An$- Giocatore eh > 

P©t. Giocatore, mj fcma vitio ; che ancor ^ 
queftoè peccatiglio ordinario della gk>» 
uenrii* 

A'NS, Dite pur sii, ecci altro ? 
Fo^-* Voi mi riufcitc tanto (crupolofo, che 
^ jgf ini pento d'hauer detto (]ucHo pocg> 



c s'iopenrafsi che quefte cofe cfouelfei 
miocerc • ne vorrei prima mentir mille 
volte per la gola, 

Aks. Qiietto poco è però tanto , the bada 
permettermi il ceruello a partito. 

PoL. Perdonimi V. S. non mi par che cor* 
rifponda alla Tua prudenxa pigliar'altera- 
tione di quefìe cofe» che fon tutte ba|;at« 
tellene' giouani > fcgià non roleftie fer- 
dirueneper protefto( vedetelo tocco il 
. tafto buono ) per attendere à queft'altro 
pirtitò, . 

Akrs. Polpettone voi hauete fodisfatto a! 
debito voftro con effb me jdelfeftoil 
«penfier iia mio y mi rifol^ó i non cotitt*. 
i furia* 

Ttou lo Toleuo dirui non fo che più > 
veggo che pigliate le cofe pervn'vcr-»- 
>fo9 che vorrei più toftoeifer digiuno di 
"quanto ho detto , e più tofio efler tenuto 
^2 voi per bugiardo f che far danno air<* 
amico. Per Tamor di Dio Sig. Anfelmo 
^quel che hò detto non fia detto. Et m 
•'Ogni cafo non conuiene giudicar gli huo- 
mini da gli errori della giouentù. Se 1 
vecchi fi ricordaflero di quei che fono fta- 
tr « non mifurerebbono gli altri da quel 
che bora fono* 

Aks. lo fo Aato giouane » & ho ttafandato 
la parte mia. Ma qui no ha luogo quelio 
veltro difcorfo. Non mancarcbbe altro 
che quella penerà figliuola fi deffe in v n\ 
MÉial franccfechelaituaflc del moAdoio. 
tre di I ò che la tcnefleammor bara moli* 



^. fmnu E poi quel giuco ^ quelli ftocchi 
bafta^ biua« Polpettone per bora no vo« 
glie- altro 4avoi^ Se occorriti vi farò 
chiamare. 

Poi. Sarò Tempre pronto a feruirla. Ma 
voi me ne mandate tutto fcontento. Se 
V. S. (àpelTe quanto rimorfo habbia d'eC- 
fer' entrato in quello ragiona mento^n'ha- 
uerebbe compafsione • non mi piacque 
mai far danno a nifiruno,e mafsime al Sig# 
Erminio y che e y na gioia ^ & amico mio 
di tant'anni. Digratia Sig. Anfclmoilia 
almeno tra noi, e non me ne hccìz auto- 

• . f pliche i lei i bifognaxo confcflar la 
vcricà. 

An^. Andate pure alle vofl re facce ndC| che 
ben sò quel che i me fi conuiene. 

Pot. L;| medicma(s*ionon m'inganno) 
è per far buon'operacione^ 

Ans« Infatti bifogna andar' in ogni cofa 
molto consideracp. Mi maraiiìgliauo be- 
ne io che Erminio con tanto fumo di no- 
biltà s^iochinafTe à domandar*vna mia 
alleuata per moglie. Oebbe ricrouarfi in 
OiodO| Ct\|iio poteua ingannar';iltri che 
me,cheiaquafi forcIUeroinPiCi. No, 
nò ; parola a tj^ polia, con la notitia di 
i|ue(ti particoluri ne farò icmpre fcufato* 
Machedici Anfelmo di queft*altro grillo 
che coftui m'ha voluto mecter*in teftuf 
che Furio habbia voglia di Giulia i e la 
domandi per moglie > mentre fio in dub- 
bio (e habbia pur mai potuto vederla* 



^4 , Deir^tto 

hin poca V ogiia di far bene, quando tta« 
J?mcDte npofTono gwardare «quelle che 
nòti vogliono cflTcr vedute ; Polpettone, 
^^perquel,che l*ho praticato nonmi par 
mil'huomo , ne da vendermi bugie. Ma 
hoimè che non i più fede al mondo i fa- 

- bito che tu credi, fci ingannato. 

^ DELL^ATTO SECONDO 

Scena Sesta. 
Morbida. Trinchetto, t Tolfettéuc. 

Molta /^H che vita felice, e quietala»* 
VuT no quelle Fanciulle, fempré al* 

- legrc, fcmprc contente. Beare loro, che 
non fanno che cofa fia rrauagliodi mari*» 
ti, o di figliuoli : ccosì fenz'altripenHéri 
pofTono attendere i viuer liete, 

Tm. Morbida fcne torna carica di Zuc— 
carini ; le vò fare vn pò di carcrzuole. 

MoK. Vh cheti venga il groflb* 

Tt. La bcRcmmia per le Donne. 

MoR M'hai fatto paura sfacciatello che t* 
fei. L'hai colta che non ho potuto fare 
i te, come feci a v n*aItro che nai mcflfc le 
mani in petto, che gli volfi tirare va 
Olezzo mattone, maglidiffe buono che 
non lo potei aggiugnarc, che lo fcenjbia- 
uo. Fermati dico. 

Tk. Pocru di me, tjnto romore ?io tòcco 

Ja £ualdrapi>a del mio ^adr oac i che è éi 



Secónde. ^$ 

velluta, nS pofTo toccar la YoJlra rìmbii*- 

fta che è di Itoppa ? 
Mot. Tu non hai ancor*afcjufto gli occhia 

c YHoi metterle maniinpafla. 
T«. Come (ètc fchizzinofai che non tocoH 

te rn pò me ?che nop dirò. niente. 
ÌAok. Fermarli il mio citco^ che ti darò de 

gli Zuccarini. 
Th« Vi diré il vero io , rorrei qualche to« 

fa pili dolce io« 
Mot. E che vorreflt il mio bambolino} 

vuoi tu forfè la poppa? 
Tr. Io h ) Urte da dar*i voi, (peranza mia, 

£ qui che ci h;;uctc ^fono Zuccherini an« 

corqiicllf? 
Mot. Vh cu mi riefci prafumuofb* cominci 

à buon'hora a viuer' ali'r&nza. 
Tt. Con voi altre Donne bifogua far coiii 

che non vi rifcntitc fe non al tatto. 
PoU Hou,oh lai Triachecc#* ^Quando 

farai vna volu fauio? 
Tr. Qii.^ndo farai tu vna volta buonoi il 

mìo pcfciolino. 
PoL. O Bcfcio I tu cominci per tempo chf 
Tr. Ho per priuilegio dar nel matto vna 

volta l'anno, pcrnonftjrui fcmpre, co- 
me tu nel cattino j che non ne guarirctti 

mai, ben che tu haucfsi fcraprc il medico 

in CaC2. 

tou Si vede bene che ftai fotto al Pedan- 
te 9 M« Virgilio t'ka imparato quelli U« 
tini eh? 

Mot Voi fate cornei ladri diMaremmi» 
cJbc i dicono il giors o le viUanie io j^ixf 
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za, e poi vanno la notte 3 furare insième^ 

Th. Vedi con^c Morbida t*h^ per vn fiiiLo. 

Po u Ladra fi può dir'à lei , c&c va rubban- 
do i cuori alla gente. 

MoR. Oh cìcn pur ben guardato il tuo, che 
la gioia è bella. 

Poi. Se il mio cuore ha difc tto alcuno^Tliai 
ancor guaito tu, animuccia mia. 

Xx. Semi che pjiolineda ammorbato be«^ 
' ne. eh Morbida ? 

Mot. ChigUcredefle, eh? 

poL. Ma facciamo à Jir'il vero Trinchet- 
to, nonécofada pazzerelli fcherzar con 
le Donne per le ièradc? 

Ta* Tu hai Ictrauergole Polpetton mio; 
le ficeuo carezze perche mi deflcde gli 
Zuccherini « Tinuidia ti fa tìridere. 

PoL, Tu giihaucui le mani al vilbj non al 
panieri. 

Tr* Voleùo addirizzarle il cappello , che 
lleife alla Spagnuola, non alla cr^viCt^c. 

PoL. Che fei facto Spagnuolo? non mi pra- 
ticar più per cafa, vedi. 

Tr» Di qiicfto m! guarderò io per altrojoil 

- Spagnuolo no fo già j fe bene mi piace af- 
fai quell'attillatura, e quel piffeggio da 
Capitani, c6 quei collaroni da can corfo* 

PoL. A tua polla à me piace più il Franfefc. 

Tk. Tu il debbi hauer forfè nelToffa però, 

PoL. Cosi nonfuffc. Ma il Franlefe è pia 
compagnone , & io fo flato Icmpre amico 
a chi da del fuo» 

Tk. Allafe mia, che tu debbi hauer pochi 
attici i quelli tem^i^. 



Secondo^ ^ 

MoR. Trinchetto dice il vero , che in qiie-P 
ila parte anco gl'Italiani han dello Spa-«» 
gnuolo , ma digratia ftianfene à cafà lorot 
col malanno : e non ci vengano à fcom* 
puxTare il pacfc con nnoue foggie, e noo^ 
ue V fanze » che hora mai han' infettato 
fin le cucine, e le viuande che vi fi fanno: 
ouefto e vn pottsggio alla Franrefe, <jue- 

' tt>n*ollapot ridalla Spagnuola quetto 
è vn porcherto alla Todefca i col morbo 
che feli mangi. 

poL. Oh Morbida Tintendei che vuoici! 
Taliano e' vero ? 

MoH. E fi io. E fe M.Virgilio non fufle 
Italiano 9 creda pure ^ che non lo vorrei 
per marito. ^ 

Tji. Volete che io vi dica Morbida, il mac^ 

^'-Uroda alcuni di in qua non fa altroché 
farneticar di voi» 

MoH. Farnetichi quanto vuole ; difperisi 
pure, che fe non mi vuol per moglie non 
gli occorre penfar*a me* Ma dimmi Triiv» 
chetco» credi tu che habbiadegli fcudif 
come fi dice? 

Tk. Cancarofen'ha. Nclfuoftudiolofo-^ 
no mille fcatolini , tutti pieni di piaftre^ 
di zecchini, d* vngari > e di doppioni. 

PoL. Quefti non fono buoni per Morbida^ 

T K. Di Tornefi di marauilifsi, di riucrci di 
medaglie, che fe ne diletta afsai* 

Po t. E tu*l debbi faper di certo, <h ? 

Tk« e di mill'altre monete di gran valuci. 
11 pàdre del mio padrone lo lafsò rìcc^y 

' c fpefacoi e veAi^pin viu* 1 



\ 



Man. Ta sài che rentura farebbe la mìu 
Ma auefló mio parcauccio no ha voluto 
mai dirgliene Tna parola. Alla fe Pol- 
pettone! che t« (e* tutto per te. 

Tòu A dirti il verO| io non sò molto il el- 
io con quefti litteruti : raccomandati pure 
i Trinchetto , che ha più credito dì me 
• con eflblui. 

Tft* A te baila hauerlo con gli Ofti»e vero^ 
Ma (e Morbida tien duro di volerlo per 
maritOi ci calara al sicuro. ( ca« 

Mot. Altriméti credimi pure che Cc'ì bec« 

Tt« Veramente farebbe Morbida la v olirà 
ventura, bella cola haucr*va marito rie 
co, letterato , fauio. 

Pot. Come Trinchetto. 

Tk« e modello come Polpettone. 

Moit. Trinchetto, mi tL raccomando i noi 
ti farò ingrata di quanto farai per me. 

Tt» Ooue poffo f non manco i nè mancarò 
di quel che t'ho promefTo , ma in tanto 
pafTa rhora di far ^uel che ho da fare pel 
padrone. Quanto importano le male pra- 
tiche, dico per Polpettone , che pur que- 
lla mattina mi fece toccar le mie. Oistà 
datemi la mia parte de' Zuccharini , che 
Polpettone no mangia cofe che n5 diano 
buon bcrCi dateh tutti à me. 

Sii su mi contento ^che à punto fono 
cofe da bambolini. 

MoK* Tò, ecco tene più tanti, ma n5 ti (cor- 
. dare del mio feruitio Trinchetto. ( farò. 

Tr. Madonna Mi madonna sii velfarò^vel 

Yoftt £ fc OQ (cl èi lui| f Qi| poi^ ci fciuitò io* 
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ììioìt. Sì f i ftcnti ; e poi dici mal de gli 
altri. Orsù tien'aicor lù, che non la 
ciafegnata. 

Tx. Morbida gran mercè* Oh fon bucai 

' quefti Zuccarini* 

PoL. Mi pareua mili'anni 9 che quf fto (n» 
fca fi leuaflfe di qua, per poterti conferire 
▼na co(à> che importa affai a me, 8c à te^» 

Mot. Et io te n'ho da dire rn^altra , eh* 
forfè importa più a te, & ^ me. 

Pou Tu mi vuoi dire che la Toflra Giulift 
c maritata al Signor* Erminio Sifinoadit 
è vero? 

MoR. Quefio ti voleuo dire* Ma come 
diauol rhai faputo , tu ti Tei mclfo i in^ 
douinare, di il vero? 

PoL- Indouinare ? oh chi ha trattato il ne* 
gotio Ce nò io ? credi tu che il Sig. Ermi« 
DÌobauelTe fatto quefto paffo fcnzame^ 
chi rha perfuafoi volerla per moglie? 
chi gli ha fatto credere che Giulia 9 è ben 
nacai bcn'slleuatai che per la Tua bontà, 
tutti gli altri difegni fono vani, fuorché 
volerla per moglie? Chi l'ha meflb ia 
tanta fmania delle bellezze di Giulia ^ fé 
-no« io ? Ma il poucréllo vuorvtf altro 
(èruiciodame, edatejedi quello ho dx 
parlarti. 

Mox. E non me n'hai detto mai niente? 
chefegrctonech? 

PoL. Come voleui che io tei dicefsi,fe 
hor bora s*è Conclufa ogni cofa ? Anzi 
che io mi marauiglio come tu pofla hsh^ 

uerlo faputoi da &ii che da me. 

— . • .... ^ 



100 Dell'Mté 

lAok* Oh le Donne hanne grindouinelii* 
oion fai ? Ma che cola vorrebbe di più il 
Erminio ? 

JùU Ti dirò , il voflro yccchio ha voluto 
quattro «orni di tempo, prima chi; vada 
à veder la fpoCi, 

£ ancor quello fapeuo* 
poi. Che à lui fono à punto quattr* anni. 
J>c{Sdera hora per mezzo noitro cSCet in- 
trodotto di nafcofto da Giulia ( (è tu fa— 
« pefst con guanu tenerezza te ne prega, 
n'hauereAi compafsione) che no può (of- 
' ^ir quell'indugio, ne viuer conqueflo 
•V martello. Perciochc ( come tu fai ch^ 
' , Zaffano le cofe d*amore ) quanto più altri 
' c vicino alla conclusone delle fpcranze, 
. tanto più necrcfccla voglia, la pafsione, 
' C l'ardore , e unto più fpasimatamentc 

s*ama, e si fmaaia. 
MoR. Tu òiù il vero 5 ma no gli bafla horà 

effcr ficuro di non poterla perder più ? 
Poi. Gli donerebbe baftare j fe il fuofulTe 
vn' amor ordinario , ma fente troppo 
. «ran tormento hor che è fua, l'hauerne i 
lontano quefti quattro giorni. E mi 
giura , e ftragiura che non vuoraltro che 
yederla da preflo, dirle vna parolina, toc- 
carle la mana ,Te vorrà , & al più quando 
; fe ne contenti , darle vp baciuccio folo, 

folo,folo. ' , 
MoR» Oh, oh, giuramento da innamorato. 
Non ne faremo niente. Giulia no è vna 
bambina 5 diauol è, che ce la corrai ? 

Poi. Covai el^ sà(fc Aon loù fiscora) 



. . ^ Secondo» tot 

cfte Erminio è fuo marito , di che vuol*» 
ella fofpettar mai ? 
M o R , E cijc fo io che voglia crederlo 5 mef 
Ma afpetta , ho penfato di farle lewer li 
f''??:^* chefa la forella del padrone ncll'. 
ifteffà poliza, che l'ho portata c6 l'auuifv 
del parentado, che l'ho qui in petto. ^ 
Po t. Buoniffima inuentione , coti non no 
potrà ftar'in dubbio, .'^ 
MoR. Tò, leggi vn poco quel che feri ue. 
rou Non fai tù che non sò leggere ? 
MoR. Oh ignorantaccio. 
Fot. Non bafta faper Éir bene i fotti fuoi » 
MoR. Si a non guadare quelli de gli altri, 
rot. Moftraglicla, che no fi poteua deside- 
rar meglio, cfeè vero quel che tu m'hai 
detto Icmpre , che habbia qualche indi- 
aationeal Sig. Erminio , ftcilmente ere. 
«era ogni cofa j perche non è imprcfa pik 
«Cile, che incannar* m'innamorato. Se 
ben qui non è jnganno,nè bugia alcuna, 
MOR. Se ftcfle i me, non ci farei unti fqua* 
«m j IO ; ma ella viene al mondo adeflb» 
e no fa ancora che colà fia quefto giuoco. 
Ti dico bene , che fe vi Ti conduce , non. 
l niente meglio dell'altre. Hò notato, 
che alle volte quando entro feco in prò- 
pofito di lodar'5rminio,c le raccolto? 
delie cofe, che tu mi dici, le fcolta molto 
attentamente; e quando «'accorge che 
IO ho fenito , allhora mi da fu la voce 
condire. Orsù pai lami d'altro. ' 
Po t Buon contrafcgno, che fia per piaceri* 
la felta. Ma qui non haurcbbe ella torta 



;ì negar qtiefto contento i filo mintt? 
e Tentrar preflamente in poffclTo di quel 
che il desiderai fu Tempre cofa da fauio. 

ifot. Cosi rintendo ancor'io. Ma non è 
male trouarfi col marito auanti alle ce*- 
itmonie folite ? 

Fot* Siirepaflafferopiu oltre. Sai pur la 
modcftia dei Si{« Erminio. 

lioK. Modefiia à tua polla. Cornei nemici 
Con dentro, chi vuol riparare che la Roc^ 
<a non vada i Tacco ? ti ricordi tu tri(lac« 
ciò come mantenefli i patti con effo me? 

ifou Tu eri tanto firanaccia, che bifogn» 
fercosi teco. in quello cafo, Tucceda 
poi quel che fi voglia , la coTa va tra ma- 
rita t e moglie , non tocca a penTarui I 
noi* 

Mof» Il marè che ci vorrà penfar^ellayche 

ha più fennodWna Sibilla 1 e più pon— 
* tigli d'vn Procuratore» 

PoL. Facciamo noi il debito noflro » e noi 
penftamoal peggio. Ricordati cheiTcr* 
ttitii fatti con preftezxa t c con amoret 
obbligano Tamico due volte. 

jMoit. Mi ciprouaró, cdibuono. Manom 
ti Tcordare tu in tanto di parlar per me al 
Sig- Furio*_ 

Poi. Vedi Morbida , io non ho voluto dir 
niente alia prefenM di Trinchetto f per- 
che i ragazzi nonpoflbno tacere. Io ho 
già integliata ogni cofa. Dammi tempo 
quefti pochi di delle nozze del Sig. Er-- 

. eiinio I che poi non Tirò altro che atten- 
dere alle tue i & habbiale per f;ittc« Ma 



Secondo, tot <S€ 

aunertiTci, che fc pigli m> Virgilio per ma- 
rito, ti bifogncrà tener* v a* interprete ; 
perche parla fcmprcpcr lettera, & il sig. 
Furio che Tha in cala , non che io che ci 
pratico, dura fatica ad intenderlo. 
M 0 R . Qucfto m i icr a i ri per ifc u fa, a uand» 
«on vorrò far'vna cofa , che potrò dir di 
non hauerlo fntefo, e neiraiire ftrò ben* 
in modo che c' intenderemo. Ma piglia- 
ròbenprcfèo la lingua sì; vuoi tu forfè 
agguagliar quelto tuo ceruellaccio grof - 
fo al mio r 

Poi. Tu hai ragione, che non mi ricorda— 

uo della tua capaciti. 
MoR* Io ho tirato il mio conto » che s'io 

diucBto moglie di M. Virgilio,non ne fa* 

rei di pari alla Duchcflà di Monte rito». 

do. Egli è vecchio , ricco , e Dottore. 

come Dottore , la prima cofa io diuenu- 

rei Dottoreflà. 
Fot. Ah, ah» ah. 

MoR. Tu te ne ridi f Oh perche f? dice Ba. 
roncflà, Conteflà, Duchefifa , fenon per-> 

che fon mogli di Baroni, di Conti, c dì 

Duchi? 

Po t. Mi rido, che ancor tu vai drieto a* ti- 
toli, come quelli Signorazzi.che ft, che ti 
verrà anco voglia vn giorno di preten- 
dere deiriUuftrifiima, ò dcll'EcccllcnM, 

MoR. E che non mi ftarcbbe forfè bene ^ 
bafta che io farò chiamata Madonna , e 
non Mana. E perche le lettere, e gh ftu- 
di leuano il ccrucllo à gli huomini,lcn«| 
iàpelsì menar pel nafo mio danno: Cowe 

^^^^^ 
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ricco poi, credi che non ùpcCsì farmi Ytt 

. po'di capezzale per la vecchiezza ? E co- 
me vecchio facilmente gli darei ad inten- 
der d'eflerne gelofà , perche non haucife 
a eflcr gelofo di me. 

Po Già mi cominci a parer* v na Dotto--» 
refla. Ma vedi , t^intende fcrapre fenza 
pregiuditio delle mie ragioni^ e della mia 
anteriorità^ che al trim cri darei à trauerfb. 

MoR. HaTorfe paura^ che no mi reièi da dir 

. del mifTere anch'i te ? il mio Dottorino? 

Pou Chcfoio,voi altre FcQìinine come 
entrate in reputationei fate c^reitia ancor 
^1 quel che v'auanza f ma drgratia atun- 

< diamo per h ora à cito. 

MoR. Adeflb, adcfìb ti feruo. ma mfdice 
r animo f che (ara tempo perduto* 

PoL, Prouatici, e fada vero. Hor vicari 
Morbida m a ^ non ti trattener più. Oh 
s'iofo fmcmorato; mi fcordauo il me- 
glio. Il Sig. Erminio m'ha data la mancia 
per te» e per me« Due Zecchini, come 
due occhi di ciuetta, 

Mox« Oh che sia benedetto. Infineiiric* 
chi che non donano dagli al dianolo. 
Oh fon belli, dammi quel più grande faù 

toh. Porta buone nuoue p che Ito per dire, 
eccotcli tuttedue. 

MoR# Tu non me gli darefti poi burlonac-* 
cio^nòi nò^ voglio il mio horaio. mo— 
fira roglio quefto ; nò quelt' altro piit 
groffo. Oh luccica più qucH'altro. Laf- 
Cunivedet*vn poco qua! pcfa più. A dio 
parCAtmo USàiì nueder tra vn'hora (ài? 

Canea- 



SecondOé 

Cancaro tuttcduc c > guarda Zingara» 
infatti Toro è la calamita delle Fcmmi- 
ne, & elle fono la calamita, e bene (peflb 
la calamità de gli hii^mini» Sei]Uc(U tn« 
ma riefce i io fo à cauallo» 
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DELL'ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Lelio g e Morbida Serua. 

Gli animlafflicti ogni 
precipitio c ventura* 
Qual meglior'occa— 
sionc poteuo dcfide^ 
rare per (aliare vna 
volta il mio cuore? 
che r udì piti afpeture ? il tempo fugge ; 
mancono le (peranze ; non può più gio-« 
iiar*aiuto> ò confcglio di Balia ; le nozze 
fi (anno j fcoprirmi in altra maniera non 
poflb ; ne altro fcampo mi (i può dar di 
vita t che il termine di quelh quattro 
giorni; ne* quali ò viuer felice , ò morir 
niferamente mi (i concede. L'ardire è 
grande'; ma che ha da giouarmi reffcc* 
viuuta da huomo, veflita da huomo , te<- 
auta perhuomoi conuer(àta con huomi^ 
aiifenonardifco ancor qualché co(a da 
liuomo ? fenz^arditezu non (i può far'at« 
tione generoCi. Ardifci , ardifci Lelio, 
t)6 piùfofpenfion d'animo , no più ri(pet- 

AwifiATCrgQgiuu U coBìaciac con 




ardimento » è fortezza di cuore ; attri-*. 
buifcasi alla fortuna il fine, che fé in alcu* 
na cofa è ben fatto metter/i in poter di 
lei , fn quelle d'amore non folamente è 
Jodcuole, ma necefiario > folita a ftuorirp 
Tempre gli amanti animofì. Tu non ven« 
ghi giù Morbida ? vicn'à baffo dico f 

MoK. Hora vengo col malanno. 

Li L. Oh giorno, farai pur' vltimo dè* miei 
tormenti , fe non primo delle mie feti— 
cita. Spedifciti digratia Morbida mia« 

MoK» Oh Morbida mia si ; con vna buona 
parola non fi medicano i trilli fatti* 

L £ !• Che cafTetta e coteila 1 che ballucciaj 

MoH* Sono quelle poche robbiciuole che 
ho in cafa V olirà. 

Li u Che ne vuoi fare ? che propofico è il 
tuo f 



MoR. Di portarmele doue mi tornerà be« 
ne. perche hauendomi brauata lènza ra<^ 
gione, e dettomi le parolaccìe che vi fo- 
no vfcicc di bocca, nonfiareipiù vn'hora 
ìnquefiacaHi. 

Lel. Dici tu da vero ? 

MoR. Vi farò vedere Sig. Leho , che to sò 
Donna da bene , e non pollaftriera. E Ce 
voleuo moftrar'à Giulia lapoliza della 
Sorella del padrone, la douete pur hauer 
letta , che non è lettera d'innamorati. 

Lb L, Io non credeua che tu fuflc cosi fdc- 
gnofa , che non haurei burlato con te, 

MoR. Burlato eh? le mie pari non' fono vie 
i portat polli, vi domando buona licen- 
xa, c come vóftro padre torna la pigUaid 
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daluK L*honor mio Io voglio per cnc, 
ne fò ancora cosi vecchia > che s'io vo— 
kfsifar male, no trouafsi credito, fcnz.'- 
hauer*iporur* imbafciatc ali'altre. 
liL. Io guardo chi di noi habbia perduto 

- ilccrucrlo. non poflb pigliar ficurtàdi 
ètte vna parolina per fcnerzo? Credimi 
Morbida, che mi fcappò non volendo j c 

r 'piùper vnpocodi (degno che ho con 
iGmlia,cheper offender te. Feci male, 

ma non puoi cu perdonar qualche cola 

allacoUora? 
yioK. $i6 me lo fcordarò mai. guardate pur 

fc qui é niente di voftro,che non m' hab- 
w . biate poi à dar nome di ladra, come hora 

tn*hauetcdato di ruffiana, non ho paur* 

U imi manchi il paiie altroue » 
111. Eh che fei vna cedruoia. Vorrei bea 
vedere che tu ci piantalie nelle nouc di 

- Giulia, 

Mox. Vi giuro bene, che non per altra 
I» un'increfce partirmi da queita cala, che 
per i'anior di quella figliuola > che mi 
crepa il cuore à no hauer i vederla lpoÌà« 
ZiUU Orsù quando non ti piaccia reftar per 
ti amor mio, reità per amor di lei , vedi Te 
f;Uini fo burlato con te , che ho penfato che 
1 tu f Scio facciamo vna burla allo Spofo, 
e per quetto t'ho chiamato qui fuore, 
|)crcke Giulia non s'accorga di niente. 
Ma pofa giù quelte ba^giie , fé vuoi che 
io ti dica ogni cofiu hoimè tu m'hai, tur* 
bato tutto. 

Metti Vedete Sig« lelio » U compafsione 



Ter'(ò. If9' 

che ho a Giulia in qiiefti Tuoi bifogni 
( che ben sò quanto le difpiaccrebbe ef - 
Ter fenza me ) oii poirebbono far mutar 
pcnficro. MA 
LiL. Chemajini marauijliodi te io; eh 
' che non fi vuorcflcr cosi fdcgnoli. 

MoH, Non viparforfcchcion'habbia ra- 
gione, eh ? 

L« L. Orsù ritorna al fuo luogo quefte co- 
le i non tei far dir più , che i*afpetto per , 
< conferir* va fc greto, ché forfè ti piaceri»' 
Guarda da quanto piccoraccidente de— 
pende la fortuna de gli huomini. Oh Le- 
lio, in qual bilico fono (tati i difegni tuoi, 
fc quclta donna non fi laflaua perfuadcre. 
Oh Cicli, con la mia morte impedite Tc- 
fccutione di cosi ardito penhero^fcda 
Toi non vien lodato il fine^ Hor'afcolta 
la mia Morbida. Giulia ha veduta quel- 
la poliza? 
MoR. Non lo fàpetc voi , che me la ftrap— 

paiti di mano auanti glie la porgefli. 
Lb l. Non fa dunque di quelU quattro di 

che non fi publicanò le fuc nozze ? 
MoK. Damenonfapur d'effcr maritata* 
LiL. Sentii pur non ftf che d'Erminio ? ^ 
MoR. Voleuo vn poco di giambo con efn% 
Lbl. Oh vedi, e non vuoi poi che fi burli 
con te. 

MoK. M'ero fatta cosi dalla lunga c6 dirle: 
Sai Giulia, hauremo predo nozze in vi-- 
cinato : & hauendemi rifpofio doue> fóg-^ 
^iunfi, incafà del Sig. Erminio Sifmòn-^ 

dit che ha prefo vaa bella móglie buòti^ 
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pioli faccb» Econqiieflomefsi mmo 
alla poliza per dargliela. 

LiL. Non fa dunque niente de* fuoi fatti. 

MoR. Non da me dico, ne ho voluto altri- 
menti ragionarle di quel che y'ho detto 
di fopra; di quanto mi ha ricerco Polpet- 
tone. 

Ltt. Del venir dello Spofo a vederla eh? 

MoR, Sig. si , che non no voluto promet- 
ter niente io. 

Lii, Tu hai fatto bene; ma fenti. Ho 
pcnfato che noi facciam* venir hoggi lo 
Spofo traueilito da Donna, per la porta 
di dietro, in camera tua, che per cfler 
buia» ècommodifsima alla burla. 

liioR. Mi perdonerete Sig. Lelio , non yo-» 
glio huomini in camera io. 

Liu Tu non mi lafsi finir di dire. Voghe 
ancor'io veltirmida Donna , e mettermi 
in cambio di Giulia in camera , per pi- 
gliar* vn* po*di fpaffo del Sig. Erminio, 
cdoppo hauer fentite le fue belle parole, 
efatto vn poco la ricrofa, come fanno le 
fpofe , darò in vna rifau , che fi fentiri 
fin'in piazza. 

MoR- Vh, ache pericolo volete mctteruij 

penfatici bene. 
Lbl. Che pericolo, non fai quanto fiamo 

tmici il Sig. Erminio , & io ? non è già 

cosi fdegnofo come te, che non fappia ri- 

ceuer le burle egli. 
MoR. Nondiceuoperqueftoio.mi 
Leu Che ma. 

Mo^. Voi fecei^oa cacca , chi v*afs£cni« 



Ac in qifcl buio nonhabbiacÒM* caro di 
irouar'voi, come Giulia ?nonfipete co- 
me fon farti queli'huorainacci voi. 
Il L. Nò, nò , il Signor' Erminio non c di 
cjucfìi. Vedi hora d'accomodar la cofa 
con Polpettone , con fargli crcdarc che 
Giulia Jo yuol contentare, coni patti 
però, cconditioni promeflc; che quefta 
importa affai per far la cofa più veri/imi-%. 
le* Oh quanto gufto che ho da prender- 
ne i faprò ben parhr da donna, e cosi fot- 
te voce ancor'io. 

MoK. Non vorrei poi che Polpettone ,c'l 
Sig. Erminio, fi tcncircr burlati dame, 
c me ne volcflcr male* 

L i t. Di Polpettone poco importa, che col 

dargli da bere , pretto s'accomoda ogni 

cofa con cffo, E del Sig. Erminio lafcia- 

ne pur la cura a me. Echi fa che non ce 

n'andiamo poi ambedue cosi mafcbcrati 
dà Giulia } 

MoR. Cotcfto baftarebbe per acconciar poi 
ogni cafa* Orsù alle mani. 

L^L. Tutto è farrintrar bene a Polpetto- 
ne : quanto ce n* habbiamo à rider poi 
ancor con effo, che fa Taccprto , & il fa—, 
puro , e (ara beffato da vna donna. 

Mon. Lafciate pur far'a me. 

Lel. Eccolo a punto. Oh come compa— 
ix^c^ à tempo, io mi ritiro dentro alla 
porca . tu rappicgUcla vesder canu 
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iÌell'atto terzo. 

Scena Sìcokpa. 
Tolpettone. Morbida. Lelio. 

p€L- Ran dapocagginc de gli hao— 
PhT. vjr mini di quelli tempii che non 
ialino metter/i à tauola » fé T hore non ce 
li chiamano, e come hanno mangiato i e 
beuutodue volte il di / par iorod'hauer 
! latto vna proua da Orlandi. Io mangia- 
rei,e berci dieci volte in vn'hora, e Tem- 
pre m'auanzarebbe l'appetito ^ e la fete« 
con fon cofe quefte da farli afuon d'o«- 
fiuolo. Ma ecco Morbida ^ a punto yc- 
niuo da te parentina mia cara^ che nuoua 
mi dai. 

Mor. ^uona^ buonifsima. Giulia ruolfar^ 
ogni cola. 

JoK Oh non ti difs* io che Timprefa non 
era difpcrata ? fé fi potefle vederci ella ha 
maggior' voglia di veder" Erniìnio > che 
non ha egli di veder lei» 

Mon FacontOt che tuThaidetto» Ma ve- 
di vna (icurta di banco ; che non fi vada 
più oltre che a parole , & al più i al più 
toccarfi vn poco la punu della mano» 

poi. Mi riefce vnafauia giouane i conofcer 
_ le fuc venture. ^ 

Mor» Oh (ài| benché n^habbia voglia i è 
fiato da for'allai à (iiolurla ; & ha faputo 

meccet'ioaaozf molte difficultii epen- 

fare 

j 



fare i quel che non haucuamo pcnUca 
aoi, che per fifpctto de* vicini^ uon c be- 
ne che venga fé non Ycftito da donna I e 
per la porta di dietro in camera mia, do- 
ue ella fitroiicrà. Peroche fé bene il 
{vecchio c fuore, & il Sig. Lcho non fiiol 
tornarci cafa fe non al tardi , ci poircbb*- 
eller b Balia , & in quello cafo io procu-^' 
rerei leuargliela d'attorno con qualche 
fcufa. 

Poi. Bene » benifsimo p canchero ella ncn 
ùrà dì queltc che non fappiano accom©--^ 
dar i'hiioua nel panieruzzo,non e da per- 
der tempo. Tu ili auuertita , e tien la 
porta di dietro aperta> e come fonti il mio 
fifchio ( che mi raafchereró 2ncot*io co» 
lui ) fa che la Giulia Ha in caccerà , e per 
concrafegno getta qualche cofa dalla fe«« 
neftf ella^ che rifponde nel chialTo» 

Mor. Nò| nò| non voglio aprir'altrimenti 
la feneftra io , che non v oglio poflfm* ve- 
dere lo feudo che tu mi delti f che (e no» 
m*c caduto quiui mentre mi caiiai di fae^ 
cuccia i guanti» Thauerò bell e perdutOf 
che facelTer poi tuttedue la burla à me. 

Poi. Ah, rubbacuori , tu ti ricordi dello 
feudo eh ? 

Mor. E che credi che io habbia la cufcienxa 
grolla come teio ? non vò robba d'almi 
fc fi ritroua, fari tuo. ' 

Pai. O trouifì, ò nó, poco importa, chi ha 
dato quello ne darà de gli altri, me ne 
Tò correadO| e txa mczz'hora suoi qui. 
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S C E NA T E R Z A. 

Leliom Morbida» 

LiL. np V hai data la moflai iBatbciu 

X vedi come fé ne va correndo^ 
Mor» Non vi par che glie Thabbia f^puta 
f far beuer bene ? 

Lei. Non fi po te ila far pi ir I ne meglio. Io 
ho quafì fentito ogni cefa» Vattene hora 
fu da Giulia i e vedi » non dir niente di 
laoxze , ò d'altro digratia $ fatti dar' vna 
delle fue vefli^ fir i paoni » che bifognano 
^erveftirAii da Donna i con dir che io 
voglio mafcherarraii e portameli in ca-« 
mera tua» che là voglio aiTettarmi. Por« 
taci anco vno de miei ferraioli > per po-- 
termi poi nuellire^ e quef^o fìa il tuo^che 
non voglio hauerti fatto dir le bugie feiw 
za guadagno. 

MoR. Certo che queft*è dono da par voflto* 
O quefto 61 che mi fari credere che hab* 
biatc burlato coneflbme« 

Lei. Tu credi ( e fai bene ) più a* fatti , che 
a le parole. Apri la porta della tua ca mc« 
l^a» che li t'afpettoi e fa preflo^ non ti laf- 
far dar parole à Giulia. 

IMor. Non dubbitate i hor hora porto g'o 
ogni coH?, 
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S C B M A Qjr A R T A, 

£rmimo, e T^ldo fuo zìo, 

JL/ fclmo che fc li xenda la parola 
éi darmi Giulia per moglie ? 
Kil* A ine non è difpiaciuca tanto la ritira* 
tii quanto il modo, e la vanità del pre«-^ 
celio che ha prefo della tua poca fanità, e 
dell'altre chiacchiare che gli fono ftate 
dette. E ti dico alla libera, chele potc(fi 
difpor di te fteflb , vorrei che facclli vni 
rifolutione gcnerofa. lafTarche egli da (e 
medefimo (ì chiariflfe del vero » e mollrar 

Suanto poco Ci debba itimar ramicitiai At 
parentado con la Tua cafa. Non è alle 
volte minor mancamento deirhuomo il 
^ tirentirfì dell' affronto doue bifogni » che 
Tadirard doue non bifogna. tu ilai molto 
penfofo. 

Erm* Sig. Zio ad ogn*aItra ccfa pofTo voi- 
tar'il penderò, che ad abbandonar le fpc- 
ranze , & il defiderio di Giulia. Ma quel 
chcmifarelhr marauigliato , cforpcfoc 

2 nel che intenderete. Conofcetc Leli^ 
gliuolo del Sig. Anfelmo > 
NaK Quel giouinetto che io veggo Tempre 
con te? 

Erm. Quello che non folamentc e Tempre, 
eoa Clio me i ma cbf ^ reputato fcmpit 
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V n'ajtro me* Hor che direfte fc da lui 
vcniflc il dilluibo di quefto ncgotio? ^ 
Quelta mattina non fi toftp intefi da voi 
ia piomcfla del Sig. Anfclitìo , che desi- 
deiofo di comunicar fece qucfìo mioco- 
tcnco> confcinu cicdcnza, che la mia al- 
legrezza douelTc fcrfimaggioic con Tal- 
kgiezza di lui, glie n^andai à dar conto. 
& egli fc n'attriltò 'di maniera » e timafe 
cosi attonito di quelio auuifo) come fc io 
giihauelTi portato annuntio di morte. 

KaI. Mi fai marauigliare^ perche quando 
anco Giulia gli fuifc forella , non potcua 
fpcrar mai miglior partito del tuo*^ 

Erm. a pena gli rimafe fpirito da poter* 
clplicar parole , fe non che con gefti » e 
modi appafiìonati moftraua di dplexfene 
per fcruitio mio. Ramaricandoii ( che 
quefto folo potei bcn*intenderc )clicio 
gii haueffi celata quefta pratica p e oca 
conferito il penfiero più per tempo. 

Nal, Quefto cvn gran particolare Er- 
minio. 

EiM. Ne per tutto quel che io poteffi ad- 
durre per mia giuliificatione ^ fù poflibiic. 
quietarlo: peroche diuenuto ftupido|C 
quafi fenza fentimento fdegnato , & in^ 
furiato mi fi colfe dauanti. E crediatimi 
Sig. Zio, che io rimafi con tanto ftuporCf 
e tanto addolorato di cosi lirana , & ina- 
Ipeuata alteraiione, che fui ricino à per- 
der rintellettoancor'io, 

Nal. Haimè^chendnècofanuoua ritro* 

lux fi ingannato dinamico. 
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ZtM. Non potrei dirui quanto in fette, ò 
otto meli di continua cóuerfatione Thab* 
bia (èmpre ritrouato amoreuole , e per 
dir cosi» innamorato di me; tanto fi rao* 
firaua defiderofo d*ojni mio bene , c d*o* 
gni mia contentezza* 

N A L. Tu c'ingannit fé in fei, od otto mefi^ 
penfi di poter conofcere vn'huomo. Tu 
iài il prouerbio di molte moggia di (àie; 
ma che Tale, ne anco molte eti ballareb- 
bono» per arriuare a i riponigli di quetta 
noftrocuore, Eft mai fu tempo d'ofifcr— 
uar quei precetto, quantunque iniquoidi 
trattar coiramicoi come fe vn di t'hab— 
bia da efTer nemico , oggi è effo. 

Ehm. Hor queiia inafpettata mutationcmi 
fa dubitare che egli non fia autore di 
queita tempelb» 

Ì^KU Tu dubiti d'vna cofà, che ioquatw 
l'i me ho per chiaridima. 

EitM. E farà pofsìbile che da amico sì carOf 
pofs'vfcir* veleno cosi peltifero* 

NAt» Tu fe" giouane > e non hai forfè tro* 
natone gli amici di quelli tempi » altro 
mancamento che queRo di Lelio; ma 
chi è viuuto molt'anaiy potrà contarne 
molti i e forfè molto maggiori. Oggi gli 
amiciy fono amici fin che non (1 prouano« 
Bifogna che Lelio (laancor^eiTo innamo- 
rato di Giulia , e da queflo venga la fua 
malageuolezza. Quando ciò fia» vedi 
Erminio, none meglio che far'vnpoca 
di forza à te fteflo, e libcrarfì dal penfìcro 

di coftei I pct noa ThAUcr' à poi per 



neccfsitii e con maggior* amvitudmct 

EtM. Con minor pafsione po(fo penfarc 
al morirci che al non amar Giulia ; fap^ 
piate che in tanto tempo che cosi llret« 
tamentc ho coaucrfato con Lelio i mai 
non ha parlato meco di cofe d'amore , ne 

' nofiratopur fegnod'hauer'jmbrattaioii 
cuore di penfteri ìnonetti. E (e io potefli 
darui conto della fua femplicità , prouata 
dame in miiroccafìoni, direfte che in 
quell'animo puro non fttfle altro amorCi 
c altro afTetto i fc non quello che porta i 
me. Non era prima leuato la mattina di 
letto f che veniua i trouarmi ; nè prima 
leuatofi da tauola» che veniua da me. 
Quante volte t^è doluto della firettezzi 
dcT padre « che non ha voluto confcntir 
mai di laiTarlo venir pur'vna volta ade* 
finar meco, nqn che dargli licenza di ef- 
ferVna fera alla noltra villa , moftrandcv 
ne ardentifsimo defiderio ? che fe hauelTe 
hauuto ramorfuoincafa» non ne farebbe 
ilato cosi volcnticr fuori per effcr da me. 

NAt. Chi pofsìede non fi cura alle volte di 
ftar' vn poco alla larga il giorno , per fer 
maggior*! gufti della notte, 

£km. Sig. Zio fi come non pofs'indurmii 
creder mancamento^ ò viltà alcuna in 
quòiranimo puro> e calio di Giulia: cosi 
non poflb perfuadermi che Lelio m'in- 
gannilo che mi machi di fede> ò d*amore« 

Nal. Chi vuoi che in così breue tempo 

Ìchc poche hore fo6o corfc tra la parola 
lU I c U difdccu) h?bbk potuto (» 
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ijueftó mar ofHtio le non lui ? eflendo 
vcrifimilci chefapend^ Anfclmo T^inii— 
citia del Tuo figliuolo conte, gli habbia 
fubico conferito ogni cofa ^ e forfè efami* 
natolo ftrectamcnte de* tuoi coftumi? 
Erm. Certo, che così debb'cfl'crc. Oh vc« 
ramente cuor finto , e fallace | oh Lelio 
traditore. 

N A L Prendi il confèglio mio Erminio., La 
refolutione che potrcbb'efler neceflaria^ 
è forzata , quando cofèui ftelTe oftinato 
a non voler darci Giulia , fa che fia vo« 
lontaria, confìderando quel chepoifaef^ 
fer fcguito tra loro 9 cafo che Lelio hab« 
bla prima di te amata Giulia , alleuata 
conelfo|VÌuuci»& crefciuti in/ieme nella 
mcdcnniacafa, ella come ferua , egli co* 
me padrone. 

Erm. Haimè , che qucfto non èpofsibilef 
come non potrò anco creder mai, che 
iiano falfi 9 e bugiardi quei rofpìri amo- 
rofii quelle parole^che vlciuanodal cuo- 
re, non dalla bocca di Lelio, per efprimé- 
re la Tua grande afTcctione verfo di me» 

N A L. Haurcftì ragione j fc non fufsimo pur 
troppo ficuri del torto, che hora t'ha fat* 
co. Non dico neirhauer voluto bene à 
Giulia prima di te, che di ciò non può cf- 
rer'imputaco} mi del non hauer' voluta 
confidarci te il fuo animo 9 e deirhauertt 
calunniaro col padre contro alla legge 
dciram^citia , e conofcendoti egli tanto 
intrinficameate ancor controia Tua pro- 
pria cofcicnxa» £ chi VQrrà^ ò potrà Tcu^ 




far mai così brutto mancamento^ 
Ekm^ Mancamento eh Stradi meo tOt^frafsl- 
namcnto cosi fiero , c cosi b^irbaro | che 
quando io ne fia chiaro. ah> Lelio ! 
Nal. Non perciò mi piacerebbe che W 
- conuercifsi in od(o l'amor cheBa hor» 
gli hai portato « perche ancor potrebbe 
cifere» che quedo giouane^ della cui b^n* 
ti tanto t'afsicuri ^ in quello primo moto 
habbia hauutoper ben tuo il mcdcfìmo 
(cntimento , che hebbi ancoralo quando 
mi comunicaci quello tuo penficro. 
E che giudicando quello partito poco 
honorato per te, habbia voluto dillortc- 
; ne, c quafi fj)aucncarti con quella Tua al- 
ceratione. Non corriamo à furia, io par- 
lato di nuouo al vecchio , ne mi diitacco 
da lui I che non fappia Tautore di quelle 
bugie rifoluco alia nnc di dirgli Ubera- 
mente, che fc non lo rcucla , le terremo 
per Tue inuentioni » e per mera malignità 
di fuo figliuolo, 
Ekm. e che non lufiTcrà len^a quel gaftigOf 

che conuienci tanta rccUcratezzat 
Nal. In tanto per Icuì^rc roccafionc d*al** 
tra rottura, ritirati a cafa, e non n' vfcitei 
accià io ti polla haucreàmia polla, c 
laflapur la cura à me deirhonor tuOiC 
del mio ì perche Tento rofFcfa , chcricc-- 
uiamo dacoltu! y ma tollcrara da me » per 
federe rerfptto che era per fare nell^ni* 
mo fuo, quefto nuouo accidente • Hoc 
che fci pur collante nella tua rcfolutionc, 
aò come habbia da eouernarc* Non a 



tratrcnei più qui. In Banchi troa4r4 

^ucflo huomo I done fior hora Tbo UÀ* 
f o y però non v egli o fiir motto i calao 

PELL ATTO TERZO;^ 

S C I N A Qjr I N T À« 

PtD. Cj V^^Ti {ionudanaiieJfpflftiltf 

a* CoWxLtA ciprii, alle liete cm* 
pule > «He bibacitadi Lieo, dt allo sfo(# 
de gli amorofiacuki , faranno à te Virti* 
lio ( sia tromba valida y e canora delle 
blanditic di Venete, e de'fcftiui Imenei )f 
^occafione , e /oggetto di meftifsimt ele- 
gie 9 e di lugubri t e fpauentofe nenie» 
Mentre gli altri dolcemente inebriati néflpT 
nitido liquor Caftalio, canteiaoo le taii« 
to defiate» e mellite dolcezze di Citerea, 
• tu con garrula rampogna > defiituio da^ 
bramati conforti, cfaninie/c fqualido aa« 
dcrai dcp!oriniolabeiude e/?mia,e'l** 
fplendore inadiante di quegli occhi hm 
(cinatorii della tua cruda, e tergiuer?jnte 
amaHa^ Furio ^ ancor'imberbe , c tironi 
nella miliciadcl fareti-ato Dio f appena 
(enti to, non che tolerato rincendio dcli# 
fuc flammmome faci, /i godrà og^i 
ampleffi, forvna breue notte efbttati. 
Et il fuo fimofo precettore , à cui gii li 

•oiofii albedine cornine» ad 



l^hiomc, d ipo Unte ebdomade confuntt 
^continue amaritudini, & infelici tam. 
maiichi , c dopo hauer concutfando ba,- 
gnate di lamentcuol gemiti le più remote 
coti|rade dell'antica Aifea, reffaràfouco. 
te dclufo , e dcftituto delle Tue viaidc 
Iperanzeainorore, odiofo mancipio delit 
tua protcrua, e pmrientc'M orbidula. 
Ti. Chi fta mal d" vna Fanciulla, 
Facilmente fi traftulh ; 
Ma Mofi vien'i far mai nulla, 
Jì Vedouella, ò maritata 

VtioI'ingrofTo efl*er pagata,, 
f . Che non & per la brigata, 
« S'ella è landra , ò cortcgiana^ 
V La ti & cader la lana. 
Pi». Tfinchmovien molto larciuicote; 
fceata eia puerile , immu ne da i muliebri 
ienoiinii. 

Tt. Megl'è dunque al parer mio. 
Fare ogn'vncome fòio. 

Oh M. Virgilio , guardate come balzi 

ben qucfta piletta ; perche ha il cctueUi 

vento come voi. 
fio. Parto ludibrio fin'à gli adnlefcentuli. 
^ Ma dimmi Trinchetto , douc hai tu lafla- 

jto 1 hcrile fcurra ? 

Xii- Che volete voi,che iofappia di fcatC) 
ò d'accetta. 

P.£D. Scurra, parafilo, doc buffone, il le- 
(()onedc] Sig, Fnrio. 

Tr. C^cI leccone fi, fi, Polpettone volete 
,,dir VOI,! ho hJratp col padrone, che vo- 



ì 



che il padrone habbiail Tuo compagao? J 
par che non fappiaviucrc (enxaqudi* 
aniraalaccio. 
ftD I! mio Furio, Trinchetto, neTuoi te^ 
neri vnguicoli t mentre non fu rebeile à 
»{t ;^mniacAr:)nìCfi catoniani del fooeni* 
[ito precettore, che prefago della fua pre« 
dominante lafciuia , fece ogni opera per 
fcncrlofottoa'fuoi Socratici precetti , ft 
alla tiotca difwiplina , era a tutti renerà**», 
bile efcmpiodi probità. MiY&ito poi 
dei fecondo fé tccnnario delia dotta gra« i 
^:ix\or\t Solontica» fatto adulto, e comioi» 
ciando a docci pendere la fcu tica e le mie 
magiiiraliobìurgationi , emancipato an^^ 
co dsl pi^terno freno per la morte di quel 
tèmpre da me deplorando vecchio , re— 
fecliante à gli Studi» & a'Ginnafii htter»». 
riii allegatoli ai flniitro femore laurato 
pIadiolr>, fatcofi coll'irfute, anzi calami* 
tirau chiome auucrfo I e terrìfico al prò* 
frio educatore, va tuttauia accelerando- 
li preci pitio alla fua feruida adolcfcenzat 
je della primeiia pubefceme fua gioucutè^ 
douendo in breue , inglomerato neir-- 
amorofì lacci , didiuare Tantiche diuiti^ 
& i campi frugiferi de gli aui Lambardi^ 
fe , reft^ifcendo , non s^alietiadal com-« 
mertio de gli hnomini fcurrili , e bibaci* 
Qn^Ii ( no filli' -6 fatidico della pro« 
jpinqua fua probrofa ruma ) ^mungeran« 
^'Hdalui rapidamente il marlupio, nejla 
l^uifa che a me (bno miferamente emun* 
^tiiprccoiéidal vc&Qoatnordi Morbidii 

* è 



1^4 DelV^tf 

Tx. Malapena fia la parola che fio intefa dà 
^ucfto Tofiroittn^o cin^ottameato, fuor 
€hcVrlum2. Quefbi Morbida macftro 
mio TI cauadìfèntimfcnto ^ mafc volcftc 
Tna Tolu crederai inc;% mi baitercbbc aa« 
cor l'animo d'infcgnarui vn fcirccodl 
-vicirdxquctio frenetico. ^ 

Pmu. Tu vuoi dir col macrimomo da te al« 
tre volte in culcap» 

Ttté Voi ci dite apptcflH. rollio bea cbt 
^iri colch'acei ma vettito. 

Pmì>. Io cerco nònne farei alièno i fefufe 
condecente a huomo letterato ( quella 
^oce iectcrato infcrifce fecondo |li anti« 
chi grammatici eruditione eximia , a dif- 
ferenza di J[iteratore ) dar* orecchia à vo- 
ler co r ha pediffequa (lipulat^ii coniugio» 

Tt« Se non volete congiungerut» queftt 
(ari V n'amor come il mic^* 

PiD Dico coniugio f altrimenti copula 
matrimoniale» ciocfpofsr'vna famula. 

Xt« Come Diauolo fpofar^na fismegliaf 
voi (àrefte abbruciato fe pigliailc pia 
^^vna moglie* 

piD Famulat ideft, anelila » per non dit 
icome voi altri vulgàri impropriamente 
Serua. 

Ta. Hor y 'intendo i non dico io didaruelt 
per mogi e nò* 

pi St Giunone ti feccia loca plete, dim- 
mi che ti fei andato opinando. 

Tiu ChetapiBando>ne manco ^oglo fatui 
impouerne io, 

PiD. Quarc il fegrcto chfr^Kodi propi» 



4Ptt n^miy hoimc» chi cractt ^impalar tii^ 
; i cotlui racilla la cofcicnzt* t 
pi». Propalare I cioè patcfacere» manlfc* 
Ilare, conte ceouiene ciTer copiofo di 
sÌQonimt% 

Tn Che dianol va fimonndo. Senoa.laf^ 
(àie dir*à met noi non c'intenderemi» al- 
trimenti ; il fegreto è quefto. Voi ÙLpcie 
bene che Polpettone è amico di Morbida^ 
D. Amico» ideit i compatriotta i c cpft« 

Tr. Signorsì, amico in(angU!fKito p cémù 

vorrcièi elFcr* voi. 
Pi». Qj^id ais Trinchetto > 
Tr. E pur lui che (e Tha, fé la tienei e fc la 

gode alla b'Orba vottra. 
p£D. Hcus, Hcust oh muliebre mclignitii 

4areagli hèiomini fililemcffci pretio{c^ 

biamate dj gài eruditi* 
Tr» Voi vi marauigliate del ponte i tre£fa|b 
V quefta è cofa che la sa ognuno p né penfa^ 

no che i voi falfe nuou2«^ 
9mì>. Gli hupmini virtuofiy &inculp;bi!i 

di praua curiofira.roao Tempie men cofcii 

die gli altrui f) 2g;itti che no fono gli Qti«|ì 

cfpforatori di facinorod arcani; 
Tn Qui no bi fognano argani t perche quel 

che hopcnfacoyè vna coCi che camiM 

da le. 

Pap. Oh femminea imbeccilliti: SefTo 
brico al male, al bene inualido. diffe Tar* 
cadio Poeta, ma fèguìta Trinchetto mi^» 

Tr. Poiché la pratica di Polpettone ^oa 
Morbida » auU i tutu PiÌ4 ^ for i m^ì è 




It^ Detratto 

/ Auoua 9 vi dirò quel ohe per mio auutfb 
'■i/^ strette fare» H mete da (àf^cte^chc ogni 

- ^ giorno doppo deiinare i che Morbida faa 

II» fiatte le raccende, fi trouanoin/ieme ia 
Camera di liei, che è vna Ibnzabuia al 
piano del cordle » doue fenx'cHer'v edu* 
Co> fi può andar per la porta di dictro,che 

fy làà Tempre aperta a queirhora. Oggi 
perche Polpettone Ciràm marchcre col 
padrone, non è per andarui, & ella in va* 
mo rafpcccaii. Vorrei ( & à punto adeffo 
ftrebbe iltempo)che voi vi veftiflcde* 
^nni di Polpettohe» che gli ha bfctati in 
cucina f e così traueftito ve n'andare dt« 

t"* [ungo alia volta di quella camera a tra*- 
fluUar ut con Morbida m c;imbio ruo;& Ì9 
vici conduirò* 

p£D. Oh iu;^gDo perfpjcace , e folertc» 
Matte vircuteedo Trinchetto m'u 

Tk* Sapete come vi riefce y come à me il 
cnangure vn di quei confetti grofsi , che 
voi mi darete poi f forfè che non gli me- 
rito, dite il vero non vi piace qutlV in— 
uentione^ 

FsD. Inuenciua degna dell'acume deirio- 
ttcntore* Solo mi tiene alquanto cogi * 
tabttndo » c fofpcfb Thauer'a fpogliarmi 

> l^indumento fcrico, e vcftir*il lanigero di 
Polpettone. 

Tr.CHc no è il voftro andaméto come quel 
di Polpettone? che diauol v uol dir coUiii* 

*PS5. Indumento^ cioè i detriti, ctarvolta 
per le continue crapulej fÈtidi v efiimcqti 
4f PolpcttonOb 



Ti. Oh^Kinio fccrchi* Di6(i bcn^o i che 
mi riufdrebbc vn moccicone; come fata- 
no tj}À alcri I che fì cjraiieiiat^o mugnaif 
da fpszzacaminii da chuuaii, e fin da fur^ 
fomite poi (e rodordiquei paiuii non 
difpiacea lei, a voi che importai non do* 
acntioeflcrconofciuto per quel che fcce^ 
maperquel che volcteparerc? 

pED. Dilucidifsimo argomento, granLo* 
gico fei Trinchetto » quettac vna dirno* 
ftrarionc matematica, 

Tn. Dico che ùri da faui , non da mattf^ 
fc voi fap^te fore. Per iftrada andateùcne 
' vn poco cosi incamuffato, che il diati^! 
non vi riconofccrcbbc con tutte lefuc 
lanterne. 

p£o. Vera loqueris. eamus^ eamus, che 
miiranni parmi di mefcolare il mio ignea 

" calore, con la glacial duritiedi quel vol- 
to, e petto lapideo. Mo: bida fafta pcciif 

Tk. Per la mia fe che la ci vi. Morbida (a* 
rà la pecora , e Polpettone il caltrone. 

Pio. Andauocosìcantipulando pereHilare 
gli rpiriti immerfi oeiia cogiratione della 
futura dulcedine: andianneTrinchetto^ 
che non fugga irrcpanibilméte il tempo» 

Ta, Saremo i tempo benifsimo , andato 
pur là fer babbionc, come fc Tè bcuutk* 
grofla. voglio pigliarmene rpafTotutt^og- 
gi ; ma priaia cauargli di mano i confetti^ 



Scema Se ita. 

^ & ^nfelmo 'pecchij. 

Mal. 1^ TsocirA Tfcirdi cifarc. Se noi 
JD mi fatefiper Tautorc di quelle 
«icnlognc p mio nipote , & io crederemo 
che (iaao roUre inucncioni f ò di foftkb 
figliuolo. 
Avs« Perche di mio figliuolo. 
Ma Perche effcndo ancor^cflo innamori» 
to di Giulia, hi roluto con quctte chiac« 
chiare difturbar'ogni cofa« 
Aèfs. Lelio mio innamora ro di Giulia je 

che m'h ibbia rcuelati quetti fcgreti? 
Kau Lelio Toftro sii quel aaco amico di 

mio nipote. 
. Aks« Sig. Naido f vi giuro da Gentilhuo« 
-mo, che non ho parlato col mio Lelio da 
che ho tratuto quello negotio con voit 
Bdeiramordi Giulia t lappiate che noi 
^ fb unto crafcurato delle cofe di cafa mia, 
die non lappia ^uel che la efia & facciai è 
f fipo({à fare. 

^ JIa u Nelle cofe d'amore , aifluno fi faccia 
màcikrp più di coloro , che amano ; per-« 
che come didc quel Medico Napolitanot 

' (Si mette le mani da' calzoni , capo.] 
Quando chillo Ila m (è , chifto non iti 
iiilc. E (guanto alla cura di cafavoftrai 
iaK(^Oi <}ucllt i cui appartiene il fat« 




: tOf ne fono auuiCi'i più tardi de gli aliff. 

AKS.-Lcuatcui purquctta opinione di ca- 
po, che Leho ( e vn di ne farete ptù chii'- 
ro ) e innoccntiffimo d'ogni coli, E per 
daruiinicu iodisfiuone, poiché unto vi 
preme Operne l'aurore ( io noni ho zìi 
in confefsione j h > faputo tutto quel che 
hodetco da quei pnentcd' vna mia Serq- 
ua t che chiamano Polpettone. 

Kal. Mi marauighauo ben'io , cheTiti— 
uentor di que(ie calunnie potelle elfer'ai-- 
cri che V no fciagurato infame t come è 
coftui. Si vede bene Sig« Anfelmo t che 
r oi Cete ancor foraihcro in Pifa , cotefto 
è il maggior ghiotto ihefiavfciio <xiai 
dalle porti della Tua Città. 

Aks. Non 'Voglio già io creder qucdo. cosi 
alla prima ) fe pero ci fiamo iniefi ) per- 
che e molto tempo che jo lo conofcop 
ne mai ho veduto fegno catciuo de- fatti 
fuoi. . J A ^3 

Nal. Guardategli alKorccchie , che ve ne 
vno che non può fallire, coltui fu frufta- 
to in Fiorenza j poi b^ftonato , e cacciato 
di Siena per non Co che indegnità com— 
mefla, efc non era U fauore Hi alcuni fco- 
lari Todefchi , a' quali feruiua/ forfè non 
haurebbe potuto far delPaltre triffitic: 
per le quali fu in Roma marcato de gli 
orecchi» e mandato in galeaàvm*>t 
/ks* Voi mi dite gran cofe^ma come (i 

ritròua hora qui. 4 
Nai^ Due anni fono , ne fcappò con altri 
(otwti mcQ£rC ^cgal^re dei Papa mnQ 



ftp 



à ut'uquà in Sicilia, cosi ricconi cSptK* 
klicjmcnte TaltT'hicri in Banchi ilCa- 
ikiliere6amb;icortit hiucndolo ricono^ 
fciuto nel paflkrgli donarti , che non fi 
j vergognò lo sfacciato di fjrgL reucrcz^» 
$ ' € fallicarlo come fé fuffc itaco il niaggioi 
huomo da bene del mondo > & il mece-« 
• . . limo fu coferoiaro da vo'altro Caualierey 
che à calo fu prefente à qntlh rclationCi 
Aks» Quelhfuno duegraa teftimoni. 

- INAU^Confidcraie reL]ue/li fonohuomini 

da vender fauole per ilioric ; ma che vo« 
. lece megh'or teihmooio del uglio de gli 
orecchi» 

Ans» Voi mi fate pcnf^re a oualcoia ; per- 
che porta vna zazzera chegh cnopre 

1 buona parte della faccia, non che le tem- 
pie. Ma non ne faceuo conio , perche la 

^ veggo vr«irc h diramai a tutti queiii nofiri 
s£icendati« 

f4At. Q^ieltoè vn'ornamenro che no co« 
r ita, & ognuno fé ne può far bello ; maifi- 

- mt che a molti ferue, come àcoltui» per, 
nafcondcre i fregi, & i fegni del fuoco , ò 
del boia. Ma non mi negate vna gratia. 
Queftì Gemilhuommi non faranno rar« 
volta partiti ancor di Banchi » doue pur 
bara gli holififati» andiamo à trouargli 
di compagnia I che da loro intenJai ere 
di iH^cca propria le mcde(iime cofe di que« 
Ito tri Ito. 

Alt;* Vedete Signor Naldo, noaè debbio 
che quefèoèmditio grande delle male 
i|aaliù di tQtkaiiWU «Qaèpcrè daf<ir 




^ Ter:(pi tjf ' 

iicura ^onfrquenza , eh? ancorai trittj 
Don poflino dir'ade volte la verità.'* 

Nai* Bene; ma fatemi piacere di (]|iie(U 
pochi pafli I e poi la concluderemo a> vo« 
Itro modo. 

.^Ahs. Vengo molto volenderì» più per 
compiacerui , che perche io non dia fede 
, alle volire parole, fé bene haiirò caro an* 
cor quelio ragguaglio di più , per hauer 
tanto più giulìa caufà di prohibirgJi il 
commertio della mia cafa « che non^vo* 
glio vi metta più il piede / 

Nau Farete làuiamente> perche dalla pra« 
cica de'crifti non può vfcir*altro che 
male* 

DELL^ATTO TERZO 



iti- 



Scena Settima* 



Giulia mafcherata da hu ornai 
e due Bini. 

Gi V- He farai Giulia? che ardire èli 
LiA,^^ tuo? andar fuor di cafa mque^ 
it habito ? perche poi ?per chiarirmi /e Zia 
vero che ^rmi^iio habbia. prefo moglie* 
Haimè, che quelli tand giorni fenza hC* 
farfi vedere lono buon'mdicio , ihcnoa 
G curi più di me. Qiielt*è l'amor che 
mqitraui portarmi eh Erminio ? doue fo« 
no tante querele, tanti forpiri^ tan^egri* 
da CQQttQ la muiroppo Teucra ho^cUà? 



ff9 Bell'Jttt» 

Ingtltòt crudele* Ma perche chumok* 

Eato luft c crudele? Pur cu iograta Gin* 
e crudele : Quel fuggir di vederlo^ 

3uel lerrarli in, camera quando venitta 
al Sig- Lelio^ non fono atti d ingratitu« 
éinCf c di crudeltà ? Di che hora vuoi t« 
dolerti f Ce te ne rende il cambio col non 
•eacr piii conto di tei Haimè > che pur 
«roppo lèi inoralo ^ e cruiele Ermimoi 
^e raccfooi Tioneile non contrjdicon# 
cirafTcctione del cuore* Come potcae 
io credere di meritar l*amor tuo , ic non 
col moitrarmi degna di te > e come potè* 
no f^rmi degcu d'cfTer'amata da te y lè no 
eoa cotiferua'-mi honeHa ? Tu reramétc 
crudele, e (ACo. crudele p perche hAi vo- 
ciato X^cendermi per abb;4Qd'inàrroi*> faU 
Cb, perche innamorato nS di Giulia^ ma di 
quetie poche, e (prezzate beiiezzct ama- 
te di fuori p e di dentro fiero ìnfidiatorc 
della vckiz hon^iti. Non Giulia , non dir 
^osè. mettiti te rnani al petto »che ha 
egli fatto miit che no (ìa iUto tutu bon« 
ca f tutta prudenza > e tutto amore verfo 
di te ? Ha cercato d^acquiitar la* tua gra« 
' *tiat di muoucr la tua volontà ad amarlo; 
Imà con canti fcgretezza, con tanto auue^ 
dimcntò f che ne pur Lelio ftcfTo p cheè 
femprc fece» ha potuto accorgerli derar- 
dor tuo* Ma tu al fuo grand affetto hn 
corrifpofto con altrettanta durezza i al 
coilume gentile con barbara rufticità; 
alle lue nobili maniere con modi tanto 
TiUah^ cbc iuiieKbÌMa# moCo i Tdegat 



H pià incf nncriio pc eco » che habbia .mai 
f^rouate fiamnc d' amore » come vuoi 
(non potendo egli penetrare allavifU 
del tuo cuore ) che da ^?ictta tua làlu^cf- 
chezza non arguiflc naia voluntà» Ac 
aborrimento dell'amor Tuo ? con che po- 
teua ejli mai notrir la fperanza , che (ola 
conferua la vita, eia fede i chi ama,chc 
tttfufli mai per riamar lui? Infelice mh 
forte? non tj battala liauermi, a pena na- 
U , fatta fchiaua dc'turchi > che nel fiorir 
de' miei anni, hai voluto anco farmi 
fchiaua d'amore. 

Bi it. Zi, zi. qui e da far preda, accoftati. 

Qiy. La cafa del Sig. Erminio e pur quella 
che fi vede li j voglio pur'arriuarui j bc» 
raichiarirò Te vi fìa fegno di nozze. 

BiK. Camina) cancar li mangi. 

Bu, Che c*è, checoCi hai? 

hiK.^ Vna Donna mafchcrata da huom#t 
hai te manette in ordine? 

BiR. Sihò. Ma guarda bene, che non fia 
qualche sbarb i cello» 

Blu. Non vedi cuoche il capprllo non gli 
cuoprcbcnle treccie. Tu dinanzi, che 
io la fògirò di d ietro. 

Da brauo alla tua vCuiza , eh fttr-« 
fante ? 

Civ. Par che mi tremitio le gambe, Di^ 
m'aiHti, i pena poifo muoucrmi. Orsi 
arrìuar vi voglio, quanto dò vn^ocdiia-» 
ta alU p#ru r ciiuUiito mo ae ritorto i 



'trELL'ATTO TERZO 

Scena Ottava. 

Tolpet torte ^ & il Capitano 
Trauerfone. 



Pol*"YTAda horhcofa come /Ivo— 
y gita ; il S;g« Furio è dentro da 
Giulia* Polpeitcne , chi ihri bora me- 

3l^?lio di ic ?rc la pigJja per moglie , io pa» 
cron di cafa à bacchetta , miKt demo 
iTì.iggioiC ) fò venir (ubbito Morbida la 
cafa per donna di compagna alla Spofa, c 

f : forfè moglie del Maeliro« il Sig^Fwio 
attenderà alla G\\x\ì2f & io comandalo le 
fette : ceflàra pur' vna vo Jra ia paurai che 
ho haiita Tempre di mom mi di fcme, òdi 
fete. Mangiarci e bere à sbaccoi e fai co^ 
me fi viue in quella cafa ?Prc(cituti ci 
Montagna, Salam^di Bciognai animelle 
perantipaftoi guazzetti^ pcttaggi.paOic* 
ciy & altre viuanduccie da rirufcirar Tap- , 
f etite a'mc ni. polli, piccioni^ galli d'In- 
olia nafcoro in cafa j fiilu^ggiume non fé 
ne parli. Tribbiani di Peicia, vini disi 
chianti> verdee, chiarelli, grechi di fem« 

^ ma, e cicche pioduce di buono ricrerZfif 
t Napoli. Gola mia tu non h:iurai più 
bifogno di corteggiar' Ofti . Ma come 
poti ò teneimenjf pia;. La pratica dell'- 
Oltaria è cosi dolce , clie ncH fi può ab-** 

baodoiuue ^cumc r«irce del futfantc/cÉfe 




non R Imitar mai , (omc tu li comin- 
ci. Ma cccot^ua il Rodomonte de gli 
ScoUri. BucndjSig. Capit^ino. 

Cà p. Gran cofa, ò che tu (ci airOftcì fa, ò 
che tu ne difcorri. è poffibiJe che tu non 
pcnfi ad altro? 

poL. L'importanza e che io non ne vorrei 
Yfcir mai ; che il penfarui , ò lagionarne 
ncn caua lafete. 

Cap. Che diauoldiguftoèil tuo,hauer 
ferrpre il capo neiroitcria?- 

poi. Chcgulto cil voilro haucr fempreiJ 
capo, e le braccia cariche di ferro ? lo per 
me non credo fi trcui mjggiorpiacerci 
che mangiar , e ber bene. Eie la natura 
fulTc Itata m-fchio ( di(ie colui ) e non 
femmina i non haurcbbe facto mai torco 
i quello noifro corpicciolo, che cosi pre- 
Ito fi riempie. 

Cap. Che cofa vorrefii tu che haueflc fat- 
to; di $ù? 

fot. Come che ha f^tro due occhi, due 
orecchie , due braccia , due msni , due 
^ambe , e due piedi i perche non poteua 
farci ancor due gole, due ventri, e due 
pancic? 

Cap. Io porto ade(roil(|bnto vna ricetta 
dafai'avnola fchena,come lapancia^ 
non dici quello? 

PoL. Cheiafchenapoteflreferuir per pan- 
cia Sjg. sì ) n jA mi difpiacercbbe. 

Cap. Eccoti rinftruméco da ciò, Vn*am!- 
co che non fi fida delle Aie braccia • vuol 
che io gU ballofif va furfance» che b4 
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facto non che mal o^tio contro di lait 
e s'io non gli acconcio la fchenada pan- 
cia mio danno. 

f OL. Cancaio y cotcfta non é ricetta dafcr- 
utrfcncper piacere* Quel chediceuoio 
era t che la natura haucfTeàruo tempo 
proueduto al bifogno della noHraiame, 

^ della nolira fcte. Perche quando quello 
Bofiro recipiente fulfe più capace ( che no 

5 è piccola imperfct rione deirhuonio) la 
gola fircbbe il maj^giore^ p:ù f2Curo,c pià 
dcfiderabile piacere, che b potefii hauec' 

: in vita» 

Cap. Più di quello che $* ha coireflcr va— 
lorofo di cuoie, e di mani ? tu Tei matto. 

PoL. Mi marauiglio di V. S. io » che ha da 
fare Telfer brano, col mangiare, e col be« 

^ rc.^queiré vnmeHierpericolofo, qitcfta 
è vna dolcezza ficura. I brani che è, che 
è , fon portati a cafa in pezzi } a'be nitori 
fi peggio che lor pofla auuenir e, è TeHer 
portati a cafi dormendo, à vofira pofla 
Sig. Capitano I voglio più predo che fi 
dica qui s'imbriacò Polpettone , che qui 

. fu férito Polpettone. 

Cap» Tu parli da Polpettine i i bricconi 
come le, non poflba dar fentenza, fé non 
ila bricconi* 

tot. Se VI facclfi vedere con ragioni , che 
non è altra feliciti al mondo » che viuer 
bene, che dirette » oh non lo dicono i piè 
Gputit che fi viua bene ? 

Ca^. Ha ; ha ;vn medico da cucina. 

Fotr. Se io floo relprouot che miìian ta-- 

gliitt 



|Tfati gli •recchi : coftai Aonfa ckenri 
manchino^ 
Cap. Divù^Toglfo pur fcnrir lepaizis 

del tuo ceruelloj dociorda ofteric. 

?0L. La prima cofa luui gli altri piaceri , è 
coircti y òcol tempo f hanno one ^dcue 
quefto del mangiare » c del bere .dur.t:iÌA^ 
alla morte : e come ta non mangi | e non 
bei, fci rpaccjato. Mi tenga il cancaro fe ^ 
per altro mi dit'piace il morire , (c no per* 
che i morti non m:)ngiano9 ne beono« 
Dapol tutti gli altri foliazzi bano me(co« 
lace dell^amaritudini > da quelio infuori* 
Se tu godi dell'amor d' v na donna » laiTo 
Ilare, che ti conuiene h;iuer (èmprc mar- 
tellodi chiunque psffi più d'vna volta 
per quella llrada i ma quel che più impor* 
u» hai Tempre da temere^ che il riualcy il 
manto , il parente non ti faccia ugiiar le 
gambe. Se tu vai a caccia , (èmpre a rif - 
chic che il caual ti getti in vn foifo , è ti 
cafchi à do/To* e ^finalmente flentar tut~ 
te il giorno , per poter poi là /era contar* 
j pericoli. Se tu giuochi f tu puoi pei de- 
re; e che piacer da forche è quello^v di- 
calo chi io proua ^ non fi può vcder^ani* 
ma più tormétau d' vn giocatorche per- 
da. Se ti pigli piacer di far l'Orlando i il 
taglia cantoni ; oltre cheti bifogna an- 
dar Tempre carico d/arme^come vn^afino^ 
bauér tempre querele in cortese caccia 
da*fiirri| tu ti fai anco nrial^volcrda tutti 

• i poltroni ; e perche queth Tono i piùf 
t i*ai'i perdei la convcrlàiionCie dménu 



Tno (psiifntdc/hìo d'vcccllne «osi ti 
difcorrcndo di tuiti gli altri. Qui tene 

t ftai i federe a piè paria vna tauola ben* 
apparecchiata f c mangiando > c beuendo 

• ( che non è cosi n e gli altri piaceri ) fatti 
i in vn medcfimoteirpo tutti ìfcnfidell*- 

' huomo. La viiia coirppp^recchio delle 
viuande» e con lo fplendor de* vini sbril« 
Jbnti, cheti falcano à gli occhi, l'vdi— 
tOt coirarmonia de' piatti conculcati^ 
con Io Hrepito del tagliar de'cibi , col 
mcfccr de* vini, e conduci foaue mor- 
morio che cagiona il vigore fo maneggio 
de* denti. L'odoratoi conia fuauiti del 

•1 fumo de gli arrogi , con Tcuaporatfc ne 

. de'pottaggi, de' gua7zetti) eddle torte. 
Il tatto "mentre con le tue gentil mani* 

; oe vai tdfteggiando ^ c fceglicndo i buon 
bocconi 1 1 quali diano miglior berciò 
fono più atti àrinfrefcprl appetito , òpià 
pericoli fi, c p*ù efpoftì alla fpefa de* con- 
uiuanti. Il gulio poi , fiateilino , con 
quella dolciflima dolcezza , che ti nutri« 
fce il palato: ben che qui ancora habbia 
mancato affai la natura. 
C A r. Che V orrclh, la gola come yn con-* 
dotto di mulmo t di il vero ? 

PoL. Coicltofu humor dello Sguazza di 
Siena, che perciò n'inuidiaua le cicognei 
che hjinno il collo lurgo« ti fodiie che 
haiicua fcelto vn beli animale , che alla 
iìr.e , alla fine , non ha tanto corpo , che 
con quattro f^ue, non fi riempia. Io ho 
racimop ù grande Sig Cap2iat;o* Mi 
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ftrcbbc piaciuto , chv haucfTe «iato à f»oi> 
€]uel che badato a] Bue. U (juale oltre à 
quella veneran4;2 panciona, ha cjueilo di 
più; di ruminar di , e none il patio : the 
Tucl dire haucr molte voice guiio , di 
miei che tu n'hai hauuco \ na volta fola. 
Oh potrebbifi tre uar dolcezza maggicrc? 
Aggiugnere , padron mio , che al fcnio 
de] guUo fono fchiaui incatenati tutti gli 
titn lentimenti , che non fi fa oggi , che 
no fetua a queito rcuercnd.dimo palato^ 
Ornamenti > mufichc ^ pi ofunii , balii, 
giottre,commcdie, e mili'alcre gcntilez. 
xe, non fono oggi circoftanzc ncceiTirie 
a' conulti r e cosi ve la concludo in ba-« 
roccot che tutti gli altri piaceri, rcfj etto 
i quello del mangiare, e del bere , iòno 
vna frulla. ^ 
Cap. Tu hai vna logTcada bafìone, Seii^ 
timi t e roii 6aurc* L'cHer brauo è pia* 
cer fingobre , c veramente da huomo , e 
nondabeltie come il tuo. E vero che 
eon è comune ad ogn* vno y ma quanto 

f^iii raro , tanto più pregiato. L*ellcr*va^ 
orofò colTarme , c virtù laudabiiifsimat 
Ugola è vitio retando. L'vfo dell'arma 
tiene T huomo fu(gli-tO; cfcrcÌLito,fano^ 
e rcbulio ; doue il mangiaie , t bete tii-«- 
fingatdifce, ccnompeJa fanita, e con la 
frequenza airm;;zza. La gola tifi fchia* 
Ilo non fi)lo alle tsuole dc'ncchi, ma an- 
co à quelledc'piu vili clhcciuoJi, ò bet- 
lolicri che (i trcuino. La brauurati fa 
tci^ Ilare» hoaoiar d^'^randi^ c itinj^Cf 
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eccmrwdai baffi. Quinte tokfj^W 
dei Ciclo, mie occorio compam* impro* 
oifo adrna rauoladi mangioni « che il 
folo fuentolar di quelle piume ha dato 
Jcro tanto (juueRto , che non han^pctu- 
to inghiottir pìjj boccone alla prcfcnTa 
mia f> Qà?cfta ti (cmminiOra da fpcndarCi 
• prr ì bifogni, c pdr 1 tuoi capricci. Do* 
ne la gola t: conUima, t'impouerifcc, c ti 
tiene oppreffo. Quella innalxa , nobili- 
VLf illuftra le fimcghc , e le cafe } qucft* 
bene fpeflo le rouina» c conduce à nicntCt 
Nelle cofc d'amor poi , chi fari qucll| 
Gentildonna , che habbia faleinxuccat 
che non t' habbia caro per amante? chi 
lari quella puttana sfacciata, che non vo- 
glia prima ramicitia d'vn brauo» che 
d'vn poeta, od* vn ganimede? Non fera 
Ibrfc vnagriccia^ vna fguardatuxaincart 
cnelco, vna ftiratadi cappello miglior*ef* 
letto d'rnfonetto, d' vnafcrcnata, cfti 
perdir'ancodWna borfa d* v n mercantCt 
Pmu Quello non credo IO. 
Càp^ Tu parli fui fante* che ruoi dire? 
Po L Che ialo credo , che io lo aedo Si- 
fiore* 

Cap. ^HL* fari quel gaIant*huomoi che 
•on habbia per fauorc d'hauer'alia fu» 

i tauolavn huomodi (pada , che nonio 
mer/i feco alla villa^ a caccia, che non eli 
doni veltiti, denari per giocare, e CW 
»6 fi paucneggi d*haucrlo in comi»goi^' 
I Principi t'am oò, ti dcfiderano; in rem- 
f Q di pace li donano, u danno prcuifioAÌ| 



\m tempo di guerra, nonori> carichi , pri« 
mttgf, cdienità » c bene (pcffo ti preg:i*« 
no y, tifuppT'C^no , c ti (i raccomandano. 
Al valorofo 1 honorc, c la gloria, e cibo; 
che mangiare t che bere. S'iofcncochc 
tu ardifca mai più 4i vglcr prouarc qucfte 
tue fcicCuhcxxc , ò pirlainc \)ouc fo io, 
tifo il più fcontcntopolrrone che porci 
fcarpe inviedi* i chidicoio? ^ 
Pou Hoimè» hoimè) mai più| mai più 5fg« 
Capitana ^ io vi foferuidore. Corpo di 
me m'ha fa^to diucntar p^^rahtico 9 che 
bumor bazar^-o , e ftrauagante è coftui«!t 
Ma mf fouuicnc che è lancia fpezzata del 
Sig. Erminio, non vorrei che quella prò* 
iiilton di baione fuife fatta per me. Co* 
liui fi chiama Traucrfone perche la da i 
trauerfotad amici, e nemici* Non mi 
(poglio q ueli' habico , ne mi laUo riucdcr 
|cr m pezzo. 




F/»e dell'atto Tcr^: 
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SCENA PRIMA 
Idio , & Erminiù* 




Lsi. 




H contento grandi^ 
oh diletto incfp(ia« 
bilc}feaacor tunoa 
fufli coJiro di ciuci- 
le ituperfctcioni che 
foghoao haucrfèm* 
pie le colè dd alan- 
do, LafTo ftare il timor delfine , che pur 
mi fpauenta, ma quel vedere che , fc be- 
oc h'S abbracciato Erminio, egli non me, 
ma Giulia habbia hauuto in fcno , mi iU 
troppo fi!f.> nel cuore. Hi!mc,co.iìcè 
vero, chc,<iuanto \àìa in lui hò conofciu- 
to grande il piacere d*circr con G uliai 
canto ime firendeua minore il ddccta 
d cffer con Erminio. £ confi Aerando che 
l'animo d ermimo era tutto con Giuliai 
e che Giulia era c^j^ion? della Tua gioiti 
vedendo che egli Giulia amaua i e noi 
0ie, iion po^euo fue chj infiem? col gu* 
fto d'elTcr con Erminio , non hauefli vn 

xamiuaaco al cuoic di fcnur che cgU fuf; 




fe COI Giulia. Amore chcpwr dsi ti ho* 
» a'regu;>Ci cuoi contenti al]oluci,non 
pcrnfietterc cheiorclh defraudata della 
Ìpcr;anza, ihc ho hiuuta nelle tue fuize« 
Oh anello caro 1 prgno defidcratifti— 
modi. hi hi poffeduto pur horaqucile 
membra, cgii tanti mefì Tanimo. Calc- 
ito m'ha dato Erininio, per (è^ao delia 
fila fede, ma che dico io m'ha duto » (ei 
Giulia 2 e non ime 1 hi dato? Dunque 
io nò I ma G/ulia è felice» Hai Giuliat 
Hai Erminio è bcnG ulu più bella di 
i^me, non lo niego & aman loia tu E^-mi^ 
©io Così iuifceraiamcniCc anco più di me 
icgoa deiratiìoriuo, non potend(i/i m - 
gannir mai il tuo pcrfeuo giudicia >ma 
non potrà maiGmlia conia fui boati, 
col fuo valore, con le fue m;rauiglioIc 
bellezze pareggiare, non che auanzarc 
l'afiTccco, l'ard >ic, la deuotione, e la fin- 
cera Ièrui(à del mioanimo« Hai che 
le maniache hmn j pur hora palpato oue- 
Ito petto . hauclfer potuto penetrar aen- 
irò , haucrelii ben da te lieUo conofciuto 

ffminio,chc così ardenti fiamme che 
auuampiuano^ cosi cocenti fofpiri che 
cfaUua 9 non poteuanoda altra fornace 
ìricire, che dal cuore del tuo Lelio. Ma 
che mmcahoia acanto mio giubilo ? ve-^^ 
de;c Errtmio ; da che la breuità del tcm* 
^ po, le cenebre di quella camera, jl l'egre* 
lo mio iugannO: il fuo parlar fottouo* 
ce ( non perche ) hanno impediCv che 

Ì9 AM ai iui«uf ciiu r«C9 1 comc pur [è 
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^itoluu dì firc» Ma eccolo che viene !• 
t^^ua molto penfofo» Ainumi amore , da 
ri quell'ani m(i auuilitoi forza, e parole 
da ciprioier con frutto quefto mio gcne- 
ro(b {."Cnficro. Buondì Sig. Ermiaio miof 
Ehm» Quclto cosi correfc Chiaro, non cor- 
rifjiondealle parole » all'alcerationedt 
Ac)|ueRa mattina. 
JjÈU Non ne pi|;Iiatc ammiratione Sig* 
Erminio, perche il contento che ho haii« 
«to dipoi^ e che ho hora d'cfler con volt 
ba addolcito tutto Tamaro. Ma vorrei 
vedcrui piv lieto, horche retefpofoit 
rfpofo di chi tanto defideratc. 
Bt* H;^h Lelio, mettetiui la mano al pettoi 
e conflderate fé ho ragione di flar mcRo. 
Scoprite « fcoprite la cofa com'ellafti. 
Ltu Haimè»s'c accorto dcir inganno'; 
che fo > 

%nu. E non procedete con doppiezze, c 
con fraude, chi nò mento quedo da rei. 

Lhi.. Quel che ho fattOv l'ho fatto per l'a- 
mor che vi porto, Sig. Erminio. 

Ehm* l^cr amor fi ; ma non per quello che 
portate à me; così s' ingannano | efì trt« 
dicono gli amici eh? 

L^u Direce che v'inganni, ò vi^ tradifca 
chi vi fi da in preda? 

BnM« Sappiate Lelio j che poco doppo al 
ragioi)amei\to di <}uella mattina, per coti- 
siderar meglio tra me fèclfo , poiché <!l 
voi non potei intendrrU • la cagion?^ del 
voftrordcgno^ mi ritirjt iti cafir , d'oade 
«Aoaraao^iÀ vCctcoi Tea» hóiA pctdrt'tiv 
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chchauendo voi mancato alla profellióa 
che face di Genciihuomo honorato^ft ik« 
fieme alia fratellanza con la quale (iaiha 
TifTiid tanti meli , che a hcor'io procede^ 
•rò eoa voi ài Gentilhuomo che voglia^ 
e Hippià rifentirfi del torto , deli' invilir 
e del tradimento che mi fate. ^ 

1 1 L. E forfè torto > e forle infiUrfil i ò ttìl« 
dimcnto l'amarui ? 

Bn. Tacete, che nò fulTe ramor che p<^. 
to à Giulia » & il refpetto che per anfior 
fuo tengo i chi habitain quella cafiit non 
aò come mi temperaflS» che hoi^hora nbn 
vi trafiggeffe con quefta fpadai]^ cuor ma* 

Ui^^o y e leiiaffì dal mondò il più^ 
più perfido, & il più empio corpo chelpi- 
ri tra ^rlluomini. - . ? 

Li L. Oh Sig. Erminio , afcoltate ti preg9» 
Sentite digratia. hoimèj voimoftracedV 
am^r' il vero, (appiatelò da liie , che cru- 
deltà e qucih ? non s* e purVoluto voi-» 
tar* indietro. Hai fentitò Lelio ^ qpelTb^ 
elfcrc Itaio tutt'oggi in cafa , mefthìna,. c 
fcontenu a me, mriera , dblientc à nit, 
in qual confusone mi laflll Erminio ^ lo 
dubbicauo d' vnmale» è farò iticorfa In 
mille. Ben mi marauigliàuo io di quel 
parlar piano , di quella taciturnità » foP i 
me necefTaria per occultatmi,iid gii i luu 
Oh miferabile, & infelice j à chi haurò io 
dato quei frutti» che ite folofèrbauo Er- 
minio. Oh ((nno>é verjgbgtiofb accjdéo« 
te , oh mia gran ceciti , ò precipitofà ri— 

foluttone fidarmi di Seruèi editriili^ò2| 

Q 
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Dell'opto 

^fliale fcnza rtmr4fo,a cui ne anco U mor- 
te può eflcr medicamento» douendo anco 
4oppo la morte rimanere viua rinf-mia, 

. & il dishonor mio. Giulia ri coglie Er— 
minio t li toglie la virai ti toglie i'hono- 
te» Erminio non è più mio » anzi io ilciTa 
me gli (b tolta. Haimè cheii patire quel 
che dair ifteflfo che patc » non può cffcr* 
cfpreflb, è rroppo gran dolore? Pcnsjfi 
bora al morir con fortezza , da che non fi 
può viuer fenxa vergogna. Oh anello 
tcftimonio de' miei guai , pegno de' mici 
breui > e non veri contenti* 

DELL'ATTO QVARTO 
Scena Seconda. 

Furhf e Lelio» 

fy». H lieto « ò fortunato giorno, oh 
J \J inaudiu mia felicità, cosi rare 
belle/,ze à pena vedute , amate , appena 
amate , godute . Oh amanti felici , chi 
di voi per amor grande, per fcriiuù longJi 
per merito infinito fu mai cosi fegnalata- 
rocnte fauorito d/ Cieli, d'efler quafi pr«- 
ma poflcflbri, che amatori del voftrocaro 
tcforo > Oh contentezza, che non poteui 
farti maggiore , fc due fole circoftanze no 
i'hauefler diminuita. L'ofcuntà del luo- 
«oiche non m'ha laflato infiemc coUuo- 
^ lepaftcrgli occhi quel fcmir'vUtf «» 
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^^aclla cdoratifsKiia boccii «tra quegli 
tcrrotti fofpiri , inuece di Furio, il nome 
d*Erminio.^Ma hoimc cheLc^to èqui, 
& io mi Taro fatto fcntire. Lo veggo mol- 
to attonito. Sig« Lelio buon àU che bel« 
lagioia'ècotcfta I che voi cosi fiflàmence 
contemplate ? 
L tL. Chieda 'è vna gioia Sig. mi^J ^Ke noii 
miriclced! quel valore chepriibaiAim»-^ 
FvH. Si può ben veder* vn poco eh ? (no* 
L E L Co me V c dere , v oi ne ^ fece padrone* 
Eccouela. 

FvK. Che cofa vegg*io? Ditemi digratia da 
chi hauete haute quelf anello Sig, Lelio? 

LiL. Che poiTodirgli^ e ilato trouatoper 
cafadj vna ertola a41«ii9ta da mia Madre. 

FvH. Come fi chiamarcbbe quefti titola? 

Le l. Che gran curiofiti è quelia Sig. Fu^ 

no. Giulia (ichìama. Par che vi fiate 

turbato • e forfè v oftro ? 
FvR% Mio non già. ma 

Lel. QjLimdo VI piacciài no èmen voftro> 

che mio. 

Fvn. Vi ringratio Sig» Lelio, ftte troppo 
cortefr. 

LiL. Midifpiace che non fia cofa degna di 
voi . Ma io non mi fento molto benqda 
poch'ore in qua , perdonatemi fc vi lafTo. 

lyK. Andate pur felice \ non vi laflàtekh 
ner male. 

f 



DI LL' ATTO Q^VAKTO 
Se E N A Terza* 
furto ,€ Vùlpenone . 

Ff a. Tjr Oii^è the cofi ho veduto 
-, . Xi L'anello è quello ftciToiche ho 
. 4Ato à Giulia per fede dell' amor mio , e 

(del noftro mitrimonio* Ne pofTo in^ao* 

■armi i hauendo dentro nel cefchio inci- 
; Icrato il mio nome. Ma non hai tu intefo 

che da Giulia l'ha hauuto ? PenOiròdun- 
\ que che Lelio ^^da Giulia . E 4>crche 

non poffo io afpef tar'ogni male da quella 

cafiiy d'onde» comeidclU robba i così pof- 
~-lina Tfcir danni » & infidie contra la vi- 
usta f. & honor mio ? Haimè Furio far quc- 

fto mal giuditio della bontà, edell'hone- 

ili di Giulia? non piaccia al cielo. Sai 
. quel che è/ucceilg , (^pra^iunta da Lelio 

con quell' anello in mano , haurl detto 
cr^'hauerlo crouj|tp/f certo cosi debb'eiTc-^ 

te. Oh come ero priuo d' intelletto, i 
>{ipealar male di Giulia , e di quella buon 
i giouane» Ma Polpettone no compariTce, 
. e pur gli ordinai che venire inquiprc-* 
^.Hamente. Eccolo alla fc. 
poi. In cafa non è > fuori non lo trotto» C 

Tafpettar qui non mi piace% 
JfvR. Tu comparici quando ti parue eht 
poL. Oh Sig. Furio,fono due hore che non 

fo altroché cerar di voi « come pal&ao 

le cc^ 



f V «. hcntf bcDìrsimo > con anta iMnten-^ 

5i ttxM, chem^ggiòré n6 fi pttò^efidetkre. 

Pot. Voi mi pai ere io vn* vagcllon dì mWc* 

FvR. Nòn tapio in mefteffoVniii'^òglfò'rii 
coniglio da te, che per quello mi'diQ>fa* 
ceua l'indugiò di mrouarti« - 

PoL. Habbjace pacienza * voglio prima in^- 
cenderdel punto come Tè ita. Oh can- 
caro I non volete eh' ancor^ io partecipi 
delle Voftre allegrezze ? 

Fra. Tuie fentirai , che non ho io mtnot 
defiderio di raccontarle » che-tu vdirle» 
Sai quanto il Signor Neri Si nibaidfi oggi 
CómclTariodi queftaCittii (ta^toaini« 
eoa mio Padre, edoppo morte amoreiiol 
protettore di me, e della mia cala. 

PoL. Se io Io fo ? erano piiì che fratelli , e 
aò ancora , che forfè non (àpete voi» i fer^ 

' iritii grandi |& inlj^rtinnTsimi che il Sig. 
SinibaMi ha riceuti da voftro padre Jn Si« 

' cilia»} {«'Fiorenza , & in Pifa. 

FvK. Tanto meglio poflo rendermf ffcur# 

, deiraficzzione di qtieftio amoreuol Geo- 
tilhuomo. Hopenfato d'andar ber hòra 
da fua Signoriaye pregarla che faccia chia« 
mare il Sig. Anfelmo, e lo perfuadLr a dar* 
Bii Giulia per moelie» 

Pou Per moglie eh ? 

FvK. Gli rho promelTo a lti| e quando n6 
i'hauefsi dau la fede che altro pofs*iò de» 
fidcrarc per mia compia felicita ? ' ^ 
Pou Non (apete che gii è pfomcfTa a Efw« 
minio, volete romperla con queiramic^ 
^ che v'ha fopra tanca ragionéi^' 4 

9 i 
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FvK» Larompareicon mio Padre, mi farà 
dire » E poi che ragione vi può h^uere 

. Erminio » che fìa migliore delia mu, non 
Tagliano più i fatti , che le parole > 

PoL, Caca fanguei voidouete hauer'in 
chiodau Tartegharia voi ? 

FvK» Che m'hai per femplice ? ma che rif- 
pondi? ti par bene che io prendaqncfìo 
vantaggio prima che non mi fìa attraticr- 
lato dal Vecchio, e dal Sifmondi. 

Pot. Mipar che rhabbiate pcnCata bcni^si-. 
mo, ben che mi renda certo j che effcndo 
paflàto tanto innanzi anco fcnza l'autori- 
ri del CommcIIàrio^ vi riufcìrebbe d'ha- 
uerla. 

tvK. Quello farà vn*abbreiiiare , & afsicn*- 
rare il negotio , facciam pur cosi. 

Fot. Approuo,c lodo il disegno. Ma non 
poiTo ftar p ù alle mofle : direnai su, e mi- 
nutaméte tutto il voflro buon prò vifiic- 
eia con la Giulia, che rogliQ^ncor'iofar* 

il carnouale coiroiecchie. 
FvH. Andiamotcheperlaftradaticoafolo. 

credi pure che io fottato in vn mare di 
folhxxi f folamente m'è mancato rnnoa 
fochei per n6 hiuer polFcduto cosi Tani* 
mo di Giulia, conie ho podcduio il corpo 
Pot. Oh che diamine le voleuate voi forfc 

; cauareanch'il fiato ^ che difcrctione d'in- 

. nam orati ? 

PvR» Òyel nominare, e penfar ^^clfer con 
, Erminio* Ma eccolo che vieric véifo 
, noi I leniamoci di qua« 

Po», Via^via« 
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Scena a r t a • 

Erminio , e Morbida» ^ 

'4 

Nat.^Ratioso GentilhuomoèilS/e. 
VJ Caualiere Gambacorti, v*Ju pqr 
chiarito bene dtl voftro Polpettone. ' 
A N$. Veramente the mi Co ouafì vergogna- 
' to à fcntir di coftui cosi ìnAimi fceleiatez- 
xe, come èpofsibiJe Zìa tolcrato in quclta 
Citri, ^ . 

Nal. Sarebbe poco, fe non vi fufle ancor* 
accarezzato. 

Ehm. Che diri V. S. Sig, Anfe/mo, quando 
le fcoprirò deiraltre triftitic, delle quali 
^tion può hauer noutfa il Caiialicre. 

Ans. Io no ne voglio (àper più j e pur trop- 
po quel che ho io tefo. 

Bum. Veniamo bora à quel che più impor. 
ta. Quel tempo de* quattro giorni Si*. 
Anfelmo non fi potrebbe abbreuiare ? 

Nau Si, (j, Sig. Anfclmo, concflonoinó 
occorrono preparamenti di nozze, ò ce- 
rimonie. ' 

Aus. Non afpettate cerimonie da me, m* 
non voglio già marcare di dar qualclhe 
ftdìs'arione airvfo di qticfli tempi , che 
CI obbliga molte, volte ancor* à cofe liòa 
ben fatte , ma che pfrò non debbono el^ 
fcr corrotte di noi. Quanto poi al 

« 4 
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tx d'andar dalla Spofa, (ì ridurrà à<}uct 
che vuole il Sig. Erminio. 

Ckm. Adeflb dunque Sig. AnfelniQ. 

Ans. Tutto dimane , e non più .e quefto 
per poter veftir Giulia , e metter vn po- 
co in aflctto la cafa , rifpctto alle v ifite. 

fikM. Qjiefte fon cofc che fi poffono far poi. 

Ans. Anzi che nò. Perche Giulia fu pi'liri 
fiora à qualche cofctra , t he quando voi 
farete per cafa haurà altro da fere. 

IJal. Haueie ragione , vn di palfa prefto. 
Ma voi non mi dicefte mai che nuoueci 
fiano della Balia, oh come la vedrei vo- 
lentieri. 

A K $ . Venne fana, e I ieta. Dio grati»», qwe- 
' tta mattina ; e fubbico mi domadò di vo'u 
La laifai all' v fcir di cafa , che voleua an- 
dir'al Duomo, vediamo fc fia tornata a*r 

Cora. tic. toc. 
MoR. Chi butfa, chi cf Oh Sig, Padrone, 

adcffo vengo. 
Ams. La Balia é in cafa ? 
MoR. Sig nò, non è tornata ancora^ 
A.NS* Giulia che fa? 
iloit. Eia camera à cucire . Tho chiamatt 

due volte à vcdcf palliar le mafcare,e nop 

ha pur voluto nfpondi re. 
KAt. Così fanno le Gitole fauic. 
Ans* Fate pur conto che qucfta (irà voi 

donna (cnza vaniti. 
]^ Al.. Donna fenza vaniti ? farebbe troppo 

gran nùracolo quello. 
Ah*' Lelio è in cafa ^ 
I4«(t. Padroae vi dirò il vero io . ho pay» 
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lion fi fcmi male , è più d*vn* liora-ché 
torno i caia tutto di mala voglia , e (ùb- 
bito fi gittò fopra zV letto. Gli vplfi toc- 
car la fronte per veder fé era calda , e noa 
▼olfe . gli haurei anco fatte le fregagioni,, 
che a' giouanètti come lui foglion fa^ 
buon'effetto , e mi feppe molto ben dire 
ieuati di qui, fé non vuoi ch'io le fiicci 
ite col bailone. 
Ans. Ah» ah, orsù non farà altro, • vn po« 

co tiulinconichetto di natura. 
Ehm. e fi farà facilmente alterato per certe 
parole che gli ho dette , ma tra di noi no 
occorrono mezzani , per trattar la pace. 
Ans. Morbida , come la Balia torna , diili 

che non patta più di ca(à. 
N A L. E che il fuo Balio antico è ftato qmì 

per vederla. ^ 
Mon. Cosi le dirò. 

Ans. Pofsiamo hora fegurtar»!! yia.gio «er 
parlar'al Notaio, che farà lainiLSX 
Scritta. «uwM 

E«M. Bafla che venga il cjg^ ^io, io ^ 
intanto vn'altroferuitio, * 
Avs. Come vi pucc, andiamo Sig. Nàfdo^ 
Ehm. Non dormirei d, buon fonnotftauaaT 
ri notte non facefsi baftonar qucflo ghiot 
to 4i Polpettone. ^ • 
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DELL'ATTO QVARTO, 

A 

S e I N A Qj I N T A. 

TP edante traueflito con i panni dì 7^ oU 
^ fettonpf C Trinchetto. 

pi©, np V m*hai fatto ludricofpcttacolo 
X à tutti icombibonf di Polpettone 
Th. Volete dire eh jp v*ho menato attor-. 
u no a* babbioni di queiti ofti, e vero > 
|>£Dt Itaft. Tcre^uo mi lèa nelle Ubbia, 
prò ita eft. 

T«. , Voi toccate itaftì fi . Tho f.^t^o per dar 
tempo che vcniflc i'hcrà, e per he v'af- 
ficurafte vn poco con quclb panni. Mi 
veaga il cancaro , fe non parere Polpet- 
tone fputato. QucU'Cfte dei G^llo no» 
r* haurebbe conofciuto mica , feàquel. 
inulto del bere non hauefle rifpc ilo , non 
habéò fetém, che Polpettone non Iìa mai 

. f<jnxa fetc lui. 

f^Ébt concinere quel verfo Tenario 

catalettico del mio comico. 
Tr. Per voi quel cataletto M. Virgilio. 
Pbd* Laniiycoqui, fartores i pifcatoresi 
^ aucupes f caupones» 

T«« Si , fi > gli amici di Polpettóne : ladri, 
cuochi. Hirtori, pefcatori. e capponi^ Ma 
queft'vltimi fono anco amici miei. Ca- 
gnara» e vn delicato mangiare il cappone, 
che e buono d'ogni ftagiooe , e per cucco 

le ac tiea concoé 
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Più* Ah, ah , fcmpliciti puerile* 

Tit. Voi ve ne ridete maeflro j fo bcn^io^ 
che rho fcnrito dir al Padrone. 

PiD. Ma che procraftiniamo Trìnchettò^ 
perche no propcriamoi veder tofto quc- 
fte ignifere lampade , e fentir le melliflue 
parole» della mia vaga, & immite fèreoar 

Tk* Hoimè, voi ne volete troppe. Se è 
quella Serena che fa Camare locande 
Ponte f voi potrdte darai in vna caua di 
rubini. 

P£o. Dico Serena i comparatiue^ compa-* 
raciue. 

Tk. P^>trcfte ancor comprami vna pelarel« 
la. So ben'io quel che (èntii dir' a Poti" 
petionc di cotella Serena. 

Pbd* Tunoncapifci il mio fenfb. Qucftì" 
è locunone poetica , che Morbida a gui(à 
d*vnab?ardJcqua Serena (cosi fauoleg-" 
giano i Poeti ) con la fua immenfa pulcri« 
tudinc, eduJcifsima eloquentza incanti/ 
e ritardi i fluttuati nauti, e gli audaci paC- 
fa^gìeri de' cerulei regni. Ma eredita* 
ch'ella (ìa per afTcntire alle mie bladitie, 
alla viftidiqu^fta laruato Polpettone? 

Tit. Ah, ah, voi dite pur le belle cofej Poi* 
pettone lardato. 

V^D. Oh fauftum , & fclicem huncdiem^! 
tu farai pur' vna volta Vcrgilio letueaf « 
(ctate labbia, a quel fonte confpicuó delle" 
mollicule, e fucciplene geniole j e paffan- 
do poi à quel latteo pcttufcolo , fuggerai 
con mille pernianti fuauii le fetorianti 
mammelle della tua dolce nemica; e ren* 

G g 
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tendone ifiuidioforofccno CituUo^aii- 
. Knisincqr tu allatua nuouaLcsbu. l>% 
columbi tiiiniiua bafia. Oh TrinchcctOi 
f ^Mlto mi compiaccio diquelb mirifica 
-fouentione. Ooucuano per ogni aiodo i 
tuoi pArenti fAtti imbuir di lettere. 
Tit« Vn bù m'han fatto lor pur trpppo i $ la 

Mamma, e'I Babbo, e' parenti. 
Plx> Perche rmdole preftante , e Tacume 
1 .pcrfpicace del tuo (blcrtc ingcniolo,argo- 
mcuno attitudine ad ogni frugifera fcien- 
. ZM^ Noacosì dtfTe de' Cuoi quel verfàcile 
fpirito del mio Marciale. At me litcrulas 
Aulti docuere parentes. à 
Tu. lo rimafi orfanello, e Dio vigiurdl 

dalla difcretione de' parenti* 
Psm Batto poi adulto no doueui defraudar 
.•.la tua capaciti» 

T|t« Nonrounucapacitaiojqueirhauer*i 
ihr (bu'al Maefiro t a me no piacque mt 'u 
Fbd* Qucfto fìi precetto Peripatetico: op- 
portftt addiiccnté credere^ difie Arifiocilc» 
Tm^ Ariftotile non fu quello che lafsò cosi 
• buon ricordo ? Quando puoi hauer del 
bene totile« Oh poccia di me, fe non ba- 
- laoiTe detto altro mai , bifogna che fuiTc 
vngranlauio. 

Quello c rn dettato del profano vul- 
*. fOf quali Paremia, vel Adagium» 
IPt, Come adagio, voi non ftatc in propo- 
lito» adeflb r oleuate volare , e ini (ollcci- 
UMate» hor v olete andar'adag jo ; ma lat « 
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Scena Sesta# 

Erminio^ Capitano Trauerfine^ 
TrinchtttOp cTedante. 

Em. \^ j VisTD calant'huomofuol rag,. 

girarh rpcfTo di qua , attorno 
i qncftc Olteric , e fc al Galio t od alia 
Volpe non comparifce i mandaró con voi 
il mio paggio the vi feruiri per bracco* 

Cap. Nonurcbbc meglio Sig. Erminiofca- 
tcnargli il moltaccio con vn colpe di que- 
fta rp;:da i che cosi fari più conofciuto da 
graltri, e da lui più (timato il mjle ì hora- 
nai non fi tien più conto di bafèonate , (b 
che V*S«&jo ne conofcjamo più d*vn 
. paio » che (e le poruno come fo io quefle 
piume al cappello* 

EitM Volete dire che ne gli pefano punto: 
nò I nò 9 per quella volta mi contento di 
quattro ^ ò fei baiionate, e non più , che 
vfcendodal voftro braccio, varranno per 
cento d' va' altro « Ma eccol qui per mia 

fc. Vedete come s*è accamuftato quando 
ci ha (coperti. 

Cap. Guardate bene t che quelli mattina 
nonerainqueft'habiro. > 

Ehm. Egli c pur'cflb, quel delle maniche 
roflc. 

Cap* Con quel palandrano mifchio. Si,fi^' 
4 fHrhi dmuaa veOimcnto ^d oga*iiM«; 
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Ehm. Quclchc cfecoèil raga/xo dclSig. 
Furio Lombardi. lomiriurarò vcifocafa. 

CAP* Cosi conuicnc, che non fufsimo im- 
putati di fuperchiaria. Huom da bene ? 

Tr. Queir Huom da bene tol baftone in 
mano 4 non dicci me. 

Cap. Chedicftufrafca? 

Tr- Niente, niente Sig. Suigna Trinchetto. 

CAP Briccone, alza sù quel palardrano, 
Conof 1 tu il Sig. Erminio Sifmondi? 

pED. Ntquaquam. 

Cap. Oh pez7od'afino:tu yuoiancobur- 
Jaimicoì parlarlatino? Impara, impara i 
psrlar'hunoratamentc de' Gcntilhuomì- 
ni , tritto, ghiotto, fciagurato» infame» 
bugiardo, vituperio dell Olteric. 
Ted H^us , he US, ih memiferum. 
Cap. Ho loferuito V. S. àmodoTuo? 
Erm. Bcnilòimoje diqua n'ho fcntitc le 
grida, ma il furbo ha mutato v oce, m'ire* 
maginochelc vorrà frodare, con dir che 
non era elfo. 
Cap. le froda iroi. non le froderà al 
Barbiere. l'ho ben colto intcUadi ma- 
niera, che ne porterà per vn pezzo il (e— 
gno. Credeielic Sig. Erminio ♦ 4 he con 
.quella canaglia m' imrudehfco talmente» 
chefer.ómireftrcgnauarc il numero dcl- 
Je b-ftonatc, me lo laflauo morto a' pie- - 
di, Hiionuni che hanr oicmpreftimolo 
:d' empiere il ventre, e la Tauerna non 
gl'efce mai della fantafia. 
Erm. Signor Capitano, io vi ringraiio dP 
così buon'opera» 
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CApr Vorrei che V. S. farete più ipcflb , & 
inco^cd. maggior riJieuo ef^erienza del- 
ie mie hirzc , c delia mia bugna volotui 
di le ru irla. 

Erm. Sig. Capitano, vi reilo iofinitamcnte 
obbligato t e del buon'aniiro , di cui tra 

f;l^amki fi debbe far più llimai che di qua* 
unque altra cofa, come ce nu erra che fac- 
ciate ho a voi co me. Queila poca amo- 
reuolezza riccueteia , non come premio 
dell'opera I ma come fegno di gratitudi- 
ne , e ccftimonianzadcllamia attlttion<*« 
Voi fece qua foralhero, &àc]uelii te mpi 
è più aHaiqucI the la f'pada confuma , che 
^ quel chegua agi* a. 

Cap. L>a gli amjci, e padioni amorcuoli 
direbbe fcortefìu il róriceucrc qutlh con- 
trakgni d'amore. Tanto più i he licc«'mc 
i me ttruiranno per c. parrà delia Tua iibe* 
ralita % cpsi pocranno (eruirc a lei per mo^- 
moria di confcruarc 1 obbìigo di vomaa-^ 
darmi * 

Erm. Io vedo qui qucih donna^ he mi mi- 
ra molto atcenc^mcnie: d.'gracia V^. S.mi 
lafsi intender da lei ciò c he v uol da me. 

Cap. Io le fon feruicore^ e mi conr.aodi. 

DELL'ATTO QJ/ARTO. 
Scena Settima. 
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Erminio » e la Balia • 
Adonka » bifogna niente. Voi 
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Bau Perdonatimi Signore, apfito ti mirauo 
per queftoyche fe bene fo da Pifa, reflerie 
iiata molt'anni lontana i mi fa efler fort- 
lUera* Volcuo fapere doue ho da voltare 
per ire a cafadel Sig. Anfelmo Scaccierii 
ò del Si^. Naldo SKmondn 
Ehm. Voi ci fete giunta i quefta quièlaca* 
fa del Sfg. Anfelmo : ma che vele nate dal 
Signor Naldo ? 
Bal. Vi dirò » queRa mattina fo arriuata in 
Fifa, di ritorno di Siciliai doue ho confu- 
mati quattordici anni y & efiendo fiata 
iin'al Duomo , ho llentato à ricondurmi 
'qiii ; perche domandando del Sig. An-- 
iclmo, non ho ciouato chi lo conofca,ptr 
eifcr quafi forcfticro ancor^cflTo* pciò no- 
minano il Sig. Sifmondi come più cono- 
fciuto , fa pendo che fono vicini. Ma ve* 
de te che fa la vecchiaia , leua la memo- 
ria I e non lafTa riconofcere il paeiè. 
Ehm. Io fo nipote del Sig. Naldo ^ e s^'o 
non m'inganno t voi douete efler laBa*- 
ha che il Sig. Anfelmo afpettaua. 
Bal. Quella fono^iignor sì. Ma farcfti 

voi forfè il Sig. Erminio? 
Erm. Erminio ^ madonna si « dunque voi 

conofcete mio Zio ? 
B4U S'io Io conofco? prima chealIeuafsiJ 
Lelio del. Sig. Anfelmo ^ erp flau Balii 
d'vna figliuola del Sig. Naldo, cliefefuf- 
fe viuuta 9 farebbe hora deireti del Sig* 
Lelio* Oh come fcte fatto huomopre- 
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*liora toccara a v na Balìa più gi ouan^ i te- 
Jicnn m braccio. VogJiopur t2\\cp^ìmì 
con roiy ben che non midiciare mente. 
Sappiate Sig. Erminio , che hauete vna 
moglie da no hauer' inuidiai njun'dJuo^ 
che rhabbia a Tuo modo. 
EiM. Dunque gli fapetc che la voftra Giù* 

ila è mia moglie } 
fiiL La piima coHiche mi òicc^c ftamat* 
tina il Padrone, fu quelta. E n'hebbi can* 
t allegrezza, che non vel poflb dire , non 
tanto per V amor che porro i quella fi-- 
gWuoU» quanto per quello che porto à 
VOI , & alla cafa voltra, nella quale entra*. 
;iraa delle più pretiofe gioie che /ia per 
hiuer mai quefta Città. Non dico per le 
bellcz^ei che di quefto ne fete flato buoav 
giudice voi } ma per la bontà ^ per la (a- « 
uiezza, TufEtiéza, e per tutte quelle buo- 
wÌ!^ parti che fipofTon hiai defiderare ia 
vna fanciulla nobile , eben'alleuata. 
Ette. Credete t>nr Balia che Giula fia httìi 
iuta eh ^ 

Ba l Io ne fo certifsima ; perche oltre air- 
ingegno grande alle creanze che fo- 
no m lei più rollo naturali, che imparate; 
rhabito nobile che h j ucua quando fu Ie- 
ttata di mano à quei cani t ne fa certifii-^ 
ma fede. 

ExM. Oh quato mi piace quello buon con- 
trafegho . Ditemi digratia con\e fulfc 
ve(hra% 

Bal. Haueua la bambina vna gonnellerta 
4x fcarlattoialla quale i Turchi haueuanjo 
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ftrappato vna piccola trina d*oro c6 mol- 
li bottoncint d'argento indorati, & ^ n 
VC7ZO di perle piccolo J i he ancor quc Ho 
t: rimife in loj mani, haucndoci fatte vf de- 
re quelle cofc , perieneie in reputatioiìc 
h nit rrantia . che fc la fanciullma fulìé 
llataf^na , no l'hanercbbono venduta al- 
trimenti , quei traditori dubitando 
di non U perdare , cflTendo nelle lor mani 
già peggiorata aflii , parendoli mez7.a 
mo ta, la dierono per quel che trouarono. 

Ffm. Tuito quelto confronta con quel che 
hadertoilSjg. Anfelmoà mio Zio. 

Bal, Niflfuno può tfTirr megUo informato 
di me y perche io ftelTa la portai à caia in 
quefte braccia. 

Erm. Ma voi non fapete Balia , che il Sig# 
-Lelio ha moRrato difpiaccr grade di que- 
• fto parentado. 

B A u Lelio q' ha dimoikato dilpiaccre ? che 
mi dite? 

£itM« Tanto che con tutta ramicitia ftretta 
che ho feco » Thabbiamo mezzo rotta ia- 
fieme* 

Bal. No mi par pofsibile • fo che ama Giu- 
nta, e no può no hauer caro ogni fuo bene 

Ehm. Echi fa che dal voler bene à Giulia» 
non venga il male? 

Bal. Vh non lo crediate Sig. Erminio » fa- 
là malignità d. quaUheduno. 

r.PM. Non può ellcr ù non fuaf perche egli 
Hclfo me l'ha cretto in ùccia. 

Bal. Voi mi fateiiupirc , s' io non cono** 
fwcrsi che dice da vcro^ crederci che voi 
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^^▼olcfTe pigliar paitura de* fatti mici. Ma 
fo ben (icura » che mal'akuno non ci pv.ò 
cflcre* 

Erm« (o fo benifsimo chi e il Sig» Lelio. 

Bal. Pcrdonanmi.che nó Io fapcce incoia. 

Ekm. L'ha per giouancfauio ; e da bebe»]^ 
ma non (ì può dir che non fìa huomo co- 
me gl'altri. 

Bal. Qiii v'iogannatc Signor* Erminio, in 
c)ucilo cafo non è huomo come graltri} 
fo bene io chi è LeJio, 

Ejim. Vi ricordo Balia che fono gii fette » ò 
oico mcfi che è fuor di voi. E qiliclla c 
viifl Città di Itudio si ; ma che vi s'impa- 
ra pili facilméie il male, che il bene. Non 
potrebbe in quelto tempo eiferfì mutato? 

Bau Sig^i'Ermioìo , non Ìa muta natura per 

,mut^r Pfiefc, . 

E^M. Digratia Balia, cotne fcte in cafa , pi- 
^lfat9,Qc£a^one di ragionarnc/ecoi cdi 
ìcoptir* vn poco il fuo aqimo ; perche noo 
potrei ^twi il trauagUo che fento di quc- 
ilo fuo inafpettato difgufto. 

Bal. P/omectofcruiraii e molto volentie- 
ri; perche ancor'ion' ho difpiacer grade. 

Edm, Orsù Balia a Dio, come ciriuedia- 
mo me ne faprete dir qualche cofa. 

Bau Cosi prometto i leiUte in pace. Le-- 
lio non dice bugie » che Erminio (ia fatto 
yx\ bei g:ouanc , e Dìo voglia che di qua 
non vendali dirpiaccrc di queHc nozze» 
che ro,> ne fia vn poco innamoiata. Oh 
ì >.itM ,tìiiolo nella giouentù che non (a 
i^rc ? che tato pencolo ci fufu di ^ucjto» 




1^4 Dell'^tté 

quanto dell* cfTcr innamorato di Gin Fia. 
Non è più f cm^o di tener Jc coCe mafche- 
rate, Hoimè di quanto male porr cbb'ef^ 
fcr caufa iailarla liar più in qucirhabìtò. 

DELL'ATTO Q^VARTO, 

S C E N A O T T A Y A *. 

Furio ^ Volpettflne ^ e Trinchetto. 

Fvr T^T On so chimi tiene, cHe noa 
- ti caccio Guefto pugnale nel 

-cuore , traditore aflalsino , che tu (ci. " 

PoL; Qucftofi verrebbe in pagamento del 
'(èruitio. 

Fvit. Chefirruitio, cheferuìtio. Vn tradii 
mento il mauiore che fia mai fiato fatto 
io Pila. Male me ne chìari(co,(eritroue» 
j come fo per ritrouar la tua triflitìa » s*i# 
< non ti leuo dal mondo^ fé non tifo morir 
ibtt' vn baftoné 9 ch'io poflTa morir disho» 
Dorato» come bai da morir tu» A me que« 
-fto eh ? non ti fidar delle gambe » che in 
capo del mondo ti giugoerò , triftoi spic- 
ciato I mozz' orecchie , che fol ciuefto ti 
fciifa t e condenna me che ho voluto dar 
fede i i pari tuoi. 

PóL. Oh pocciadeirvniuerfb, voi mica* 
^uatedi (cntiméto con tanto brauare» Se- 
«fiui sfogato ancora. Oh (cntiie vna volta 
>le mie ì^gtoni , e poi non nato più. 

Fra. Che ragionrf bai forfè cjualchc altra 
Jtogiaida ricoprir la prima ì - 



JU>x.. Sig. Furio , ch'io pofla perder l'ami- 
j citia dcgliOlHf e la grafia di V, che 
fono le più C4rc cofe ch'io h;ibbia al mon- 
dO| $*io v'ho detto bugie, c s'io hoiitto 
mancameato alcuno i nè penfaro mai ad 
altro j che à concentarui. Ma per amor 
mio habbiate vn poca di patienza » e fea* 
titemi.Come hauete voi (àputo che 6iu« 
lia fia ftau prefa mafcheraca da huomo. 
JvR. Vorrai forfe dir ch'io, mei fia fognato? 
Non fai tu quando ti partiib dame chia« 
mato di quel tuo amico, ch'io ero col Ca« 
ponotaio criminale del Sig. Comtnelfi- 
^riQt^^gli difTe^ che xia^ raoi h^amcrgli 
era (lata m:naca prigione vna giouaac 
trauetiica » chiamata Giulia. 
PoL. Non potrebbe cffer fcguito q'iefto, 
dopo che lece Itato con lei ? voi nonfape- 
te ancora i capricci , e le bizzarrie delle 
Donne f che hao cominciato i prouar 
rhuomo? 

F V n. Nò I che diffe quefta mattina a buon' 
hora. 

PoL, Non poirebb' efler quefta vn' altra 
Giulia? 

FvR. Può eifere il malanno che Dio ti dia. 
Non Tenti 9 che gli Sbirri han detto ba • 
uerla prefa nel cantone de' Sifmondi* & 
vno di loro ha depofto hauerla veduta 
vfcir di cafa d' Aofclmo Scaccieri ? lutea- 
dUa beftia e 

Pou Chi vi diflc tante cofe ? 

Fy Il medefimo Nouip. 
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FvR^ Età chi s'hadactedcre I ite forfè 

Pot, Io Co itato alle lei m^ni piùtii voi , e 
fo le bugfc che dicono. La fede de* No- 
ui è oggi come Thonor delle puttane. 
Bifogna parlar'ai Giudice! od allo AcfCo 
Commellario. 

FvR. Ero bene io là per quefto , ma non ho j 
potuto parlargli , perche ha voluto egli 
iteflo ìntcrucnire airefamine. 

PoL. Torniamocene adunque à Palazzo , e 
chiarumoci bene d'ogni cofai cKe fo pro- 
to a giullifìcarmi con la vita ihffà. I 

irVR. Tu CI fidi nelle braccia eh ? 

PoL. Nella mia innocenza mi fido, e poi in 
lutti quei panagoni che vorrete far di rrc, 

Tk. So eh:: il pouero Macrtrolll concio, 
buona leuaca fu la mia > 

FvR. Doue vai tufrafca ? 

Tr Mi manda M. Virgilio i comprar mez- 
zo giulio di biacca cancarata. 

FvK. Che vuol far della biacca canforata i 

' quei buf-ilo ? 

Tit. Io credo che qualchuno gl'h-bbia prc» 
(a la mifnra al gibbone col psffetto: lui 
dice d i iVcf calcato per le fcale , ma c tut- 
to infrato , c vuol la biacca per medicarfi. 

Fyk. Spedifceti preftamente y e come gh 
haurai portata la biacca , vientene cor- 
rendo à Palazzo ^ alle ft;mze del Signor 
CommclTario ^ e non ti muouér di la. 

Cosi farò . corpo di me è molto in col- 
lera* Lb mafi^hare non hanno hauuro I 
buon vento ; coitoro che mi dicono cfftt 

buoa twin Padroni innaioof »u> non mi ^ 
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parche rintendino. In cambio di min* 
eie, veltitinuoui, donatiuì, & altre riga- 
glie ,à me Ci lei, e pugnace minacele. 
Ma hor ch'io penfo farà meglio auanzar 
quelle ijuattro cracie per i confetti ^ e la 
biacca (ara vn poca di quella calcina , che 
, è dietro al Doltro orto , doue li mura. la 
• ogni modo no può far fe non buon* effet- 
to, e forfè migliore della biacca, perche 
fe la calcina regge il muro ^ e tiene ftretti 
infieme i fafsi, pi>iri anco follentar* a co» 
Itui i^rofsi infranti y e fcommefsi. 

DELL'ATTO QJ^ARTOt 
Scena Nona. 
Morbida^ e Balia. 

MoH. T 7^ H trilV à me » fcontcnt* à me# 
V che cofa fari quella Gnilia no 
fitroua né vàia , nè morta , e mi iredcuo 
fuft'in camera, vh mefchma ime. 

Bii V Morbida , doue fetc ? 

Mon. So cjui alla porta. 

B A u Hauete v 01 mirato bene coftaggiù per 
tutto ? 

Mor. Ho mirato da' polli , dalle legna , in 
cantina , tra le botti 1 e fin nel canuruc* 
ciot nella marhora« 

Bal. Oh che in mal punto (arò campata 
dal Mare 9 per hauer qualche trauaglio 
maggiore in Terra. Sete voi ^au «e Uà 

. Loggia^ 
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Mor. M^rdontia si. 

Bal. Di laf^ù puofsi andare »c' tetti 
vicini? 

Mor. Non fcnza pericolo . rh dcminfallof 
che (ia4U ing^ttom per i tetti. 

Bal. Q^'cftac vnagrancofa. Voi fece pu- 

. re ftata Tempre m cafa ? 

Mor. Sempre, e rho chiamau due volte, 
per farla veiiir*vn poco alla gclofiai ve- 
der paflar le mafchare, ne mai ha rifpoiio: 
ma perche questo è Tuo cottume, me ne 
ftauo che non volcflc rirpo ìdcre. 

Bai-* Oh the mala foituna ho portata io 
qiiciU cafa. Subito giunta Lelio s'amnu- 
la» e quciraitra e mal capitata . hoimè, 
hoimè. 

Mor. Si fafàforfcfmarrita^errafugita, per 
/ti5{g!r l'occalionc d'haucrfi a montare; 
che ha moiirato Tempre h^uerne poca 
voglia* 

Bau Ancor queflopotrebb'effrre, 

.M^>r. Mi s'ags;irano per la bntafìa iirani pea- 

fieri. Si potrebb* etfcr girtara nel Pozzo? 
Bal. Vh »> i o cene gua;d< .queltc fono 

cofe da di'jpcrati. 
Mor. Hauete da faper Balia , che non fareb* 

befran eofa che quefti figliuola porufTe 

rn poca d'aflfcctìone al Signor' Erminio 

Sifmondi. 

8 A L. Quefto farebbci punto vn buon con- 

trafegno di non voler marito» 
jLMor. Voi vedete il bel giouane che è» e per 
cker tanto amico del Sig. Lelio ^ viene 

^ ffcifèìA caTaicrebcBC «la aoirfilarcia 
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,vedcre, fc non è cohaairioipfouifojituf. 
tauia vn frizrjrd occhio bafta pcriaa 
iDorarfi, & il bello , & il buono (come fi 
fuoi dire ) piace ad ognuni. Echi fachf 
per difperacioncnon fi fìa annegata. 
BAt* Se ijifeftòftifre, perche difpcrarfi, Ce 
Erminio è Tuo manto ? 

iAon. Nonm' hauete JalTjto dff^a|tTiCQ^ 

Qyando fcppi quefta mattila ia^^nclu— 
. fione del parentado, vrolff vn poco.4^è|nr-* 

Ja con efla, & accollatamele all'oxccchù 
V , lé d flì ( qiiafi in fegreto ) Giulia noi ^ab- 
4 bj^mo nozze in vicinato; Il Sig. Ermi-« 
^ nioSirmondi hi prefa v nascila moglie^ 

& in querto fui cbiamau^dil Sig. Lelio^ 

che non potei d^rle il rc;flo, 
:Ba1. Oh Dick vcl perdoni ; perche 

t er le c] u e lio g t i 1 1 Qt in Cd pot;^ 
l/lon. Perche penfauo di poterle poii^opri-» 

re ogni cofa, ma il Sig. icjio mei p^fii'^k 
Ba. Tf ift^i me, di c|l e he fàrefte fta^a cagione 
Mofi . PéCiti?reip Dciàrci fcpmcta. Digra- 
da dateci vn poco vna viltà Balia, mcijtre 

>o da quelle vicine per ifpiar qualche coC| 
BAt. Ma vogliamo dunque baodifla per il 

vicmato, Morbida ^ 

MoK. Lo ftirò mmodoicheniflunos^auue- 
dcià di quel ch'io cerchi > iuranto vecj^e 
vo poco nel poxzo^ che ne fto col trcmo^ 

Ba. Hora ctvò. yhrcpoicpi'iipc, no piaci 
eia i O IO farmi vedere qiicfto (pcttacolo 

KoR* Da che l'yfdo è aperto t voglio 
vcdpr fé in caù di qu^fte facinepoifc^k^ 
ttcr'iodicio alcuno^ 
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Scema Decima* 
. T^lfittòne I Morbida , e Balia» ; 

pai,. l^T ON mi fon trouato naal nel 
£N| ina|({ior Uberinto di quc&o, 
cpur sòftato due voice col capeftro aiU 

t gola. Ho laflato il Sig. Furio dìì Signor 
Commeflario , e fon venuto corrcDdo ia 
qui, per parlare à Morbida , fc il Diauol* 

< me la £irà trouare » che m' immagino fi 

*'>ùkTÌ Toluta cauar la rabbia di ^rouar' tr 
Gentilhttomo , col metierfi in cambio 

♦ della Giulia: che venga il cancaro alle 
Donne , e i gl* Huomim, che le guardano 

-i'ift vifo. Ma hor che mi ricord» , mi difTé 
pur* il Sig. Furio che fu meflo dentro ia 
■ tafa da lei. Tant'è , la cofa farà ita pur 
troppo così ; hauti ben (àputo far*in mo- 
do» che fel (ari tirato ad doffo. Oh eccola 
qui col malanno. 

Mo«« Appunto;' qui non è contrafegno al- 
cuno , ma ecco Polpettone , à tempo fctc 

> - . tenuto, noi fiamo rouinate. 
Poi» Tu mi vuoi far dire qualche male, 
rouinato, efprofondato fon io, Tu m'hai 
fatto y na burla » che cotteri cara à tut- 

v-tidue. , 

MoR. Tu non fai quel ch'io roglia dire. 
^1. Sai ben tu quel ch'hai fatto » e quei 
^epolTo dir'to* 
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MoK* ITu credi forfè che li coTpt fia mii« 
Tou Stai vedere» che Giri la mia. MorW^ 
da f non facciamo à rou marci era nou 
dimmi come Te ita I per poter pcnOr^ai 
remedio* 

MoJt* Seiosòdoue fia ita, òpur come Zig 
vfcìta di cala f che'l diauolc me neporiL 

Poi.. Tu non hfpondi apropofitc* Dicot 
che la Giulia non era altrimenti incaft 
quando condufH il Sig. Erminio* 

lAon. Quefto diceuo ancor^iojckenon fi 
troua r.ella marbora i ne fc ne ha •nona 
alcuna. 

Por. Ne so ben nuoua io« Ma ri/pondi a 
quel che ti domando» e non mi dir bugie, 
chi s'é trduato in amera toaiaxaabie 

della Giulia? 

MoK. Come in cambio di Giulia? 

Po Quando tu mettefli dentro il Sig. Er- 
minio doue era Giulia ? 

MoK. Che ne poflb ftper'io » non d dicf 
mefchin'dme, chcnon fitrouat 

PoL« La Giulia ètrouauellai mafitroucia 
anco la tua triilitia» Tu fingi di non in 
tendere eh ! 

Bal, Io non viyogl/o irefcar più» che è 

pazzia. 

iMox. Come dici tu che Giulia è treuata ^ 
e poi ne dimandi i me. di su, di su , Balia 
fftiiite Polpettone , dice che Giulia é rii- 
trcuata • 



Bal* Vh mefchin* à me. riuai ò morta ? 
Pou Ella è viua pur troppo* coti non /iij|e 
iiau al o^oadó per me. 




Bxl. 'Perche dite così vi. Polpettone. Non 

ci tenete più fconfolite, doue e ^ dcuc 
Pm. In mano della Gmlhiia. 
MoH* :Hoimè y che fcnco : .come ia nian# 

della Giulhtia? 
lou ilMoieico Bargello :del ComnieOQi'- 

ria • & iTuai Birri che Thaii trduata era** 
. ttdUu da huamote mciuuaiaLÌn.prigioaet 
ifoR. Vh che dite trilVà noi. " 
Bal> Vh che- cofa fcnto ? Giulia trauettica, 
Vi in ^rigiohe ? hoimè , hoimè» 
I^o-L» - Cosi iit Balia. Hor hora vengo da 

Corteydouecgii corfa vna turba di f^éce« 
Bk^^ Non poflb contener le lacrime : Pì^Uz 

IDia tanto fauis ; prego ìLCtelo che aiuti 
r Gueita pouera fanciulla; che aMegrezze mi 

dai) che fubitogionta t' ho à vedere in 

quefta vergogna. Voglio dar quclia nuo* 
- • iiUrà Lelio . è pur vero ^uel che dice 

Polpettone? 
i^U Cosi «on fufle > ò fuOTe peggio . dite* 

jlel pure* Morbida , noa mi tener più ia 
* arii > ì^icntene alla buona con eflo me» 

dimmi la co(à come ella , perche io la 

pofli imbiutare 9 altrimenti guai i noi^ 
> 'in' hatrouinato, fpiantato ) e ^ non can-^ 

fe(& la ronfa, hor dora me ne piglio la via. 
yoRii Tu mi fai venir la ttizzajche vuoi 
fi ch*io ti dica? . 

..jpcft» Qu(!i^ è voarrifiitia che fi ringiugne- 
ri mil'^tuo grado, non (ai ancora che 
' ceruclk) é il Sig. Furio Lambardi. 

.^|4o*^ Che ho io da fare del Sig. Furio. Se 
oifluno potere dolerfi (arcblK il Sig. Ex-^ 



Plinio ) ft p^rlatv diqudio ch'io m^si 
oggi m camera mia« 

Toi. Si , fc egli fuflc ftato lui ; col malift^ 
nocche Dio mi dia. 

McK« NonfiidunqueilSig Erminroquel- 

i loeh > Ohpoucr'ime:*qiicftasì che fa— ' 
ra delle tuo. 

PoL, Io me ne vergo con te alla libera é c 
cosidoucreili far tu» * ^ 

Mox. Tu hai burlatane, & hora viioi Iìa-> 
ucr ragiorc , e f i che non fi l'adirato. 

BoL. Ti dirò come fta il fatto^ Il Sig- Fil- 
lio è innamorato della Giulia t & io mi 
« farei venduto in galera per con tentar IciI 
Gli difsi da prima per leuargli quefb Tre- 
mefia di capo, che la Giulia era maritata 
al Sig. Erminio» Queftoauuifo che d'i-- 
ueuaeflcr medicina > fù vna pugnalata al 
^tìioré • & efaminatidomi fopra qucRo par- 
ticolare di molte cofe, mi fcappò dì boc* 
ca il confcrto chehaueuamo fatto tu»& io 
per condurre il Sig. Erminio dalla Giulia» 

MoR* Oh che buon Segretario i e poi vuoi 
' dir mal delle donne» 

pcL, E quel che è peggio « perche io non 
potcfsicfTcr col Sjg Erminio mirinferrò 
in cintina, & egli u traudti in Tuo cambio^ 

MoR. Tanto che io mt^i dentro il Sig. Fu- 
rio > t non il Sig. Erminio^ Oh vedi beli 
li fchcr^i cht tu mi fai , e poi vuoi hauer 
ragione. Ben fù| chetutteduefàrctenc^J 
ftaii ingannati. 

Poi- Dì pur su bora quel che tocca à te« ' 
Di il veiO) luti fei me0a in luQfo della 
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: Giulia f non me Io negare , che cu Gli cfì> 
ci coitofciamo. Con Giulia non c egli 
ftito al certo» 
li OK. Quefto so anc«r*io ^ oè manco è Ha- 
co cojimc» Dio me ne guardi f ho più iti 
•dio quefti sbarbatelli » che tu non hai la 
kttf che bercili cento volte il di i per 
canartela. 

PoL« Sorellina, no è tempo di burlare ade(^ 
-lib. lonon voglio dar nelle mani di co-« 
fioro* Stanotte me ne vò i Liuorno« e di 
là Dio sàdouci echi rcAa nelle peftc Tuo 
danno. 

^Mot. Ti dirò il tutto io . perrhe non poflfo 
hauer fatto altro peccato, che prefo ficor- 
la di te f che alla (ine poco farebbe imporr 
tato , (e to non hauefsi voluto ingannar-* 
mi. Hai da làpcre , che il Sig. Lelio ve- 
lato à Donna, (t trouò m cambio àx Giu- 
lia I per far' vn poco di burla allo fpofo. 

Po L. Come il Si|5. Lelio ì 

Moit* Quel ch'io ti dico. 

PoL. Oh dianolo t che intrigo è quello^ 

AloR» 11 Sig« Lelio SI } non occorre mara 
uigliarffpiù. 

PoL* E cosi giuri } 

Moa. Giuro , c llr::giuro, che nò so zxxwcz* 
%x a dir bugie » come fai tu , io. 

Pou Caacaro i no marauigliat che il giuo- 
co gPera paciuto tanto • be bc be« 

Ba u Morbida , venite su » fate pretto , che 
aLclioc venuto vn'alcro accidente. 

MoR« Vengo Balia , vengo •vh che farà 
l oax oggi. Polpettone^ ci riucdiemo. 



Pcft. Come puoi, laffi ftar^cj^nt «ofa, c ricn 
qua di dietro , che la t'afpetto , bifogna 

. checiparliamo.difìiiouoi la co&impof'^ 
ta troppo, 

MoH. dome poflo fpbito végo li • che dia-- 

. min (ara poi . engo , v engo Balia. 

foL. Se roftei diccflc la verità, farebbe vno 
Arano cafo queilo , & io mi potrei fculare 
col Sig. Fnrio. Ma la non può flar cosi; 
hanerdomi dato <onto il Sig. Furio di 
giuramenti f e promeiTe di matrimoniot 
efind'hauerlidato vn*anello fuo per fe- 

. . de. Nò t nò , ò che Morb'di mi tradifce^ 
e.chequeftac ^na trappola dd Sig. Le - 
]io» Della quale vedremo la rr:2gedia che 
n' vfciri. Cauarò ben^io di «becca à Mor«- 

. l^ida il vero i e poi me la colgo. 

DELL'ATTO OJARTO, 

Se E 14 A VnDBCIMA, 

^AnfclmOf Morbida ^ e Balia. 

* 

* ■ t 

Ans. Q I a (capre ringratiato D i o f le 

l3 nozze di Giulia facilitaranao ti. 
ricapito di Lelio > al quale conuiene ho- 
^ ni di pcnfare « tic • toc, lo ftò fenza Ser4 
nitore per fuggire ToccaHone, & il peri-- 
colo delle donne che hò : mafe la vergo* 
ii^gDa,e Tvfo d*hoggi locomportafle, è 
ma dolce cofahauer pochi nemici* pet 
cafa. Facchino pofa giù : Morbida ptgliaè 

•ih . ^ H ^ 
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r e porta ^ qiicfti capponi ^ con cjftcft^ati 

- tre €o(e« 

frtoRt Oh padrone I e che volete voi far 
di unta robba ? 

AWs. Io nonfapeua d'hatier [a Sdocera in 
cala • che ne voglio fare ? voglio Par prò- 

^ ueduto , che (è veniffe vo^lia^ ^fg. Rr- 
minio di venir diman' i fera i crr^ar da 
noi» rtbns'habbia da man:iare.;2ll*Olleria. 

MoK. Ohpoucr^i me» voi nondouctéA- 

t per nientedunqae , vh trift'*a me. 

Ans. Che co(àc*è fpeficGlara? 

MoK» Oh padrone . à me i<icta dailui que- 
lla mala nuotia« Giulia è in prigione* 

Ans. Giuiianoftrainprig^o e? 

MoR. Signorsì in prigione. 

Afs, In prigione ? in prigione ? che aflifsi- 
mmcnti fon queOi ? hoimè > hoimé. 

^loR.. Nojt gf <fKc p3d7one-!noa gridate 
qui in ih^A xf entrate incafa per l'amor 
éx Dto^ V 

Aks. Che non gridare? voglio che le ftri- 
d^ vadano al Cielo voglio far correre 
tuftaqueda Citti , perche ognuno la^>| ia 
il torto che v'cn fattoi vn gent^Miuomo 

* venutoi ripirt iaie , confidato hfll/ bue- 
nagiuttitia del Prir cipe. Metter prig o- 
ée vna Cirola ? che'vmere ^ queftb ì ' 

lifolt. Padrone, la Corre nónr è venuta i 

' pigl^liarla (tfcala, vh trili'ame, mal'ha 

- trouata fuori vcftiia da h tremo* 
Aus^ Vcttita da huomo^ 
Moit. Signorsì, 

AMEt^Ccrior ' 

Ccrtif- 
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KfrtR. Ceniffìmo. 

Aìi%: Hoiiue t che mi dici» Giulia vcfiìoi 

da huoino ? 
MoK. Non lo poteuo credere; ma la Baliv 

• & io habbismo trc uati fopra al Tuo letto 

• i luci panni d'ogg\ Pcrramor di Dio 
non perdere più tempo padrone t andate 

^ dii Sig. Commeflario i foccor quella» fo- 
nerà figlinola , che qnànto più ci peofo^ 
più impazzjfco ; la è iiata condotta. 

Aks. Hoimè infelice > Giulia traueflita» 6 
incarcerata • con che faccia poiTo io com« 
patir tra gli huomini , non che ananti al 
Sig* CoirmelTarioycheho pi;edicatoie|n- 
pre la bomà,e Thoncili di qaellaiìgiiiio- 
la. Oh Anfelmo mal rimuneratò, pmiie 
non mi precipito in Arno. ^ - ^ 

B A u Oh Sig. Anfelmo , eh fcontenta me, 
foccorrite q^iella poucrinai io non mi 
tengo in piedi. . i 

Aks* Direi Lelio che vehgagiù^^ tn> 

Bal. Haimècheancoraèinleito, con và 
doloj e I che»non può/c^^pirarc. 

Aks. Crcpafsia^irienoaftcor^eflb. Hoimè, 
che riucrcio di cofc é quefto. Oh Giulia, 
oh GiuJ^;?, quello ime ih? Orsèi io vò 4 
publicar le mie vergogne. * ' * 

MoR. Vh compalsione di quefto pouero 
vecchio. Andate poiàfìdarui di citole 
Balia ? 

Bal. Io non fo più in quefto modo ;quan'» 
to più fi V iue^ più fi ve d^ coCè che diTpiac^ 
ciono. Giulia mia che hai fatto? Giulia 
mia tanto fauia 1 tanto buona^ quefti con* 
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centi dai a quello buon veccio t che t'ha 
i Icuata dalla mala fortuna , alleuata da fi- 
lila ) e da figlia amata? 
I^oR* Il mondo è guaflo Balia mia. Qj|C- 
• l'acque quetc y qucfie buone Con quel— 
ìc, che fanno maggiore fcappata dell'ai- - 
tre , perche non isfogandofi mai ccn tan- 
. lina di ricreatione» vengono à ricorre 
i> tanta Aizza , che fa poi loro perdere il 

fenno , e danno aeJIe pazzìe. 
Bal. e fe queihi non è pazzia , non làptei 

c|ie mi dire di Giulia. 
J^oK. Vi dico Balia » che bìfbgna maritaile 
preilo fichi vuol conferuarle buone. Il 
-( trattenimento de gli alcarini^ede* bam- 
bocci (èrue fin'a'dodici anni» ma poi ci 
bilbgna altro traftulio , che di cembali, e 
«' didonnucciole. 

^iit*. Orsù leuiamoci di qua, andiamo à 
sfogar quefti occhi in cala* Giulia mia 
(he hai facto? 




^ fine dell *^tto Qiiarta. 




DELL'ATTO QVINTq 

SCENA PRIMA. 

Trinchetto ^ "Hgtaio^ e 7^e(kf$te. ^ 





Tx. p^^/r^ém.n I s s s R s « noi Gamp 

a cafa ^ chiamarò il 
MacftrO: che vcng^ 
giù I fenza chebab-- 
Siate, a falir le fcal^ 
Temperò potrà muo— 

NoT» Sta cosi rouinato per vna aduudi 
fcale ? 

Tu* Voi Io vedrete, tic tocr aprite Cecc«p 
chefjio- t,^ ; 

Nor. Che (i, che coftui far^a ftatobaftona^ 
to. voglio elànMnar meglio quefioragai^ 
zom Si fa tantgp4pchc faccende con qiiefto 
Commeflario , ^hc bifogna aiutarli coli 
gli ftraordinaFÌi ^ ma chi gouerna non do^ 
ucrebbe eflcr tanto piaccuole j perche il 
popolo fi fa infoiente » e noi altri ci mo-« 
riamo di fame. Trinchetto^ odi quindi 
il vero , da chi è lèato falutato cpl bafto^f 
ouefto poucrl.huomc? 

Tr* Cancaro , coftui ci voncbbe far su il 
pròccffoltti. ^ .M.Au^ 



Detratto 
Noff Chi? dici, che dici. ^ov^ 
Ttr< <^hcilMaeftro monèperforfai drpro- 

ccflo* ^ 
(^òf. Tttpatrcfti dir li vcritj qui tra irof, 

che fé non la dici (ponte» potreftt eflTer 

forxato i dirla m tortura * te n'auttertifco 

per tuo bene. 
Tr. Che rolete eh* ìo.dica^ fc e caduto 

mentre io erà fuor di cafa ? ^ 
NoT# Nò.diceuo io delle baronate, che 

ben debbi (àperecbmefia andata, di sù; 
^ di sii* 

t*«. Quefti Seri hanno il diauolo aiioffoi 

eoteeianhoindoujnafe? 
JIòTi Fia ch^io t*intenda Trinchetto , che 
^ diéeul? 

yife GhèToi altri vi mettete i indovinare. 

• 'S<Sato tht fcende pian piano . volete aiu- 
to Maeftro. Diaóiin, voi parete più predo 
baftonatot che caduto; non potrelle net- 
(arui vnpocoquefta biacca dal viCo ?^ 

%' PihksTM KtLLA Porta. 

ticGtc cogitailfy allergf mi alquanto quelle 
-^^ ttal medièatc rerberatureiCol tuo pàllio. 
Tr» St non faauete miglióf gambe il pàlio 

non toccherà à voi altrimenti. 
PfiD. Ndh dico palliò I ideft brauiùm. ^ 
T^ Oh quella farebbe bella , che hor che 

* fi'haucte lecche, voleflc fpacciar'il bra- 
Pbd- Machecoltuolinteolofaltem. (no. 
Tr* Saltar' vi fece còlui. ' 
Ptft. Fbrbifledal mio nitido voltoli càta- 

plafmadi^queffa acerba f e mordace biac- 
ca, chécérfcrudclracnttf m*inccndt,eiai 
£idefQràiC) . ' 



'iTiPÒIi^f fi^horvi metto frf le forme, 
pdcffo v'intendo • cccouiripuIitOi Que- 
lla biacca calcinau T'ha tutto ringtoùa— 

-Ped. Hcus.hoi, ( itito. 

Tr. Non gridate, cancaro, che il Scrcjnon 
vi Tentaci che credete riniertera poi la pel- 
le > e farewringiouenico <x>me il fcrpof* 

T R . Qliefto Signor^ si . ^ 
•NoTÌ-^c#ftuhfaa>hauuto Icfueiu:-^ ^ 

.pFD. SalucteDoSmi-acfc'riba. 
NoT. D I o VI faccia fano 'miflTer onx), 

Cj^^l'èil nome V orti o, e cògn^mc. 
P^?>. Viigihus coli' i ♦ non Vcrgilius^ co- 

P*D. Cittis Pauciiffis. li o ? 

l^^oT, Voi fete nìotto ntal concioni il mio 
- Sig- Macllro VfrgìliW<5irtnafiai!chi da^^a- 
iiano« 

PhD Nel fcftin^) /défccnfo dWlil fcala li- 
gnea, ho percoflb roccipitio, ecadendo 
precipitami fonoofefttìUiwm infralito* 

NoT. Per quel ch^ fl vede, voi hiuctie per- 
colo ancH)ra il frontefpitio^-Orsii irf Cor- 
te cé ne chiarnehni^.^pkemi M. Virgilio 
quanto tempo è (ìhé iùte incafa del Sig 
Furio Lambardi, 

Ped, De! giorno prccifo non tede meminit 

Tr. Vel dè ben <?olui il memini. 

Ped. Ma non mi fon già cblitodell'arinOf 
che fti il millefiofìo qiiifigentefimo lìóÀa— 
^cfimp odauo» nel quale chiamato da 

r^uci trip*dJ>, ^iJjtttaWryiro Simbul^ 
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de Limbardisairciiucatiohe del fuopri* 
iitogenito Leandro » à cui , già fatto ado« 
Icfcentedi preliantifiima indole , fu dalle 
lanifere inuide parche francato lo me 
dcììX fua breuei e fugiente vita » dopo 
queirerunnofo cafoperle mirifiche mie 
.irirtii> conofciuto dall'ottima Padre ^ ri— 
tnafi aIumno;(adtue'qttel che'fidica ii 
Valla ) del fecondo gemico Furio { allhom 
nella prima trieceride déTuoi teneri a nnu 

Tk. Maeilro andate lefto^ poche parole^ 
. <ìxt oucfti Notai non v'intrighino. 

Nor. Haj ha > tu debbi fapcr qualche^cofa 
eh? 

Tk. Nò io, ma voi perla lirada m*kauete 
efaminato bellamente in tanti modi f feio 
conofcoil Maeltro i fe ilM^edro cono-* 

c Tee me» k m' ha slacciato mai i calfoni per 
darmi delle flaffilatp i che fo io : ho inte« 
fo Tempre direi che con voi altri bifogna 
'ftafr molto in Ceruello i e parlar poco. 

NoT* Tu m*hai ben cera d'hauermi a capi- 
tar, predo alle mani. Orsù M. Virgiho, 
bifogna comparire perfonalo^éte dalSig. 
Co;nme(Iàrio. Perche elTcndo voi ila co 
tanto tempoin. cala Lambardi( che que- 
ftohauemod^fap^f prima da voi) doue- 
te effcr^informato del particola: che cer- 
ca d'intendare. 

Tft. Maeltroi faieui dare vn faluocondotto. 

Nor. Tu (èi il procuratore è vero? Efoi> 
fé fuorufcitoi che habbia bifogno di faluo* 

^ condotto? 

CTt. Npn dico quello io s ma chi (a^ jàhe 
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non Lì dcffc vn'aicra volta in colui 1 che . 

gli fece mcfurar le fcalc* 
NoT* Che ne fu fatio cadere? 
PiD. Ncquacjttam, Domine mf. 
Tn. Per diiìxi che riTpondc à propoflco ; che 

quel Neouam lo fece balionare. 
ViD. IIcalo> id-^ft, lacaduu, fùcafualiter 

porla frangibilità di quei gradi lienci,n6 

atti i rej^gcr iaponderoia mo]èd|quc(la 

mia catoniana grauid. 
NoT. Aidiamo^ che il Sig. Commeflario 

ci afpetta. 

PjiD.^Libcnterhaurci difFeriio ilcongreflb 
AQ che faiTer leuati dall'eburnea mia cer- 
uice» questi laciniofi cingoli ^ e liberato il 
renidente mio volto dalla mordace ccruP- 
fàj per nonoflfendere col mio inuenudo 
afpetto, la loculcnta maiefti del Sig. Co- 

^_ isclTario , e per non efllr per yia deliifoi c 
fatto ludibrio al popolo; giaamm«rabun- 

^ 'do della mia Platonica prefeoza* 

NoT. Macftro mio dolciftimo 1 non fi può 
diffwrire» perche ho in mandatisdi con-« 
dumi hor horaiacorte. Del popolazzo 
non vi pigliate penfierp , mentre fctc con 
effo me. non a* pari voftri conuiene te— 
net conto del v iiìgo. 

PED. Optime ioqueris; Malignum Spcrnò 
vulgus ì& alcroueil mio vafro Venufino 
Poeta. Odi profanum vulgus, & areco. 
Tk. Alluiatcui , quinto dico vna parola i 
Ce cca , che in due falci vi ringiongo*. 



BELL'ATTO QVIT^Tt), 
Scena Seconda. 

Trinchetto , e Volpettone* 

I 

Tr TT O vna fete che par cjucJIa di 
i XJL Polpettone jviò bere vna voi— 
taicii.1, e poi via. Ma ecco ^ui quella 
biioti^anifiia. Tu fei molto sbafilo Puipet- 
tene; tu pai fcalmato di fete^come fon io. 
«PoL,. Trinchetto fon difperato^ fe le còfc 
non s'addirizzano, m*vfcirà di corpo la 
fere 5 la fame » & il (iato in vn tratto. 
Tjt^-'^^h^ ^'tCic'c di nilouo ; ftlmmi in cer- 
' uello , che tu mi pai mezzo morto, 
'¥>ou Dico morto :iff2t%ò io. bò rifoluto 
^ . d'andarmi con Dio i Roma, vuoi tu ve* 

- nir meco Trinchetto ? 

Tn. Non io; che non so difperattD come te. 
V Tu farai come dice il prouerbio : chr ben 
ficde , mal penfa . e douc v noi ftar meglio 
' che à pif i , fc ludici da vero. 
Po Djco'd4 vero, e dal miglior fenno ch*- 

- habbia. 

Tn. Oh fe non fufs'altró che Tefler padro - 
ne dei mio padrone» e della fua calà^'^noo 

' come tu poffa trouar di <|ucite venture 
à Roma. 

VbU Tu hai trouata l'inchiodatura : io pa- 
drone ^h? Vedi tei dico^er beo tuo • hai 
da far con vn ceruel bizzarro» che noa 
c'q chi glierimpatti. In manco tempo 

che 
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.Jìmurain mille, rt^lia efcmpio dam^^ 
qìicfta mattina gli ero fratpl carnale ^ Oggi 
m'hapcr whi^co.c^ptulc. i ' : 

T«. Ctc cofa glihat (aciò? 

PoL Honoratolo fcmpre , fcruito. , adora- 
to , mcflb à ripcntJglÌQ Thonorc, c U vi- 
ta per lui, & in pagamenti uìinac ere, q&n- 

. cheri^ cmaranni*, 

Ta mi fai marauigliarc i pur qwfta 

- mattma^ quando vi JalUi , parcuace .due 
CI unirne in vn corpo IO , 

PoU Non ti d co io, & cggiai'hà voluto 
dar delle pugnalate. 

Cancica, qucftoè altro ché piJgna ,,c 
calci, come di i me • di pugnale fili? , 
^OL. Fa conto che fi chiama Fù rio j ft^a è 
iL.&iria , citttbliia infic^ntt jnop Jto fid^- 
^i;ifatfellOf cKc vn di ractaccherà a tp anf o- 
Ta« Tu fci dato in male mane. . ì 

Tr.^ Ti^o^- .t^creder qwtUhc cofa 

in qucfti pochi giorni cheloferuo , m'ha 

- falutatodi calci > e di fcapezzopi tre vol- 
te ^efem^^reà tono. 

Pot Io t' hòticompiiitone* e però ti dico 
clfer bene pigliar partito i buon'hora. 
Andiamocene i Roma , e latfatigouerna- 
rea me jchenon voglio habbia ii peii-- 

i Éir* i fpefa, ne perii viaggio , ne per al - 
tìo per vinti gix^rnijc fé hlUnzano^n ti 
piicc (che è vna cuccagna, refpetto i 

- quérto paefe ) non mancara compagnia 
' per tornar da qucHe bande. 

Tni. Fratellino ti ringrauo. dell' .«uulfoi 
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e fait quella Roma Capai Mandit m'è 

ftata frm pre nel: tudrc ; ma ci voglio pcit* 

fare vn poco^ 
PoL. Che penfjrc^ i far male bifo^tìa pigliar 

tempo àpehfare; ma per far bene i non 
• accade cercar configlio. 
Tit. Tu di il vero. Oh come mi diTpiace 

hinctti a lalTare , voletio aadar'ia cafa i 

ber* ma volta , mamifb trattcnntotrop* 
^ po, e mi bifogna ringiognere il SerOfC ^i• 

'Virgilio, che fe io non fufsi à Palazzo 

3aando efsi , porurei pericolo aacor'io 
elle pugnalate* 
Po t. Che ha da Fare M« Virgilio i Palazzo? 
Th. Ttt non (ài niente eh ? ha haute le Tnèf 
ma non hò tempo da trattenermi • come 
ti riuediamo ti dirò il tutto, e forfè con- 
cluderemo qualche cola per Roma « i 
Dio^ mi bifogna galoppare per arriuar 
ifoftoro. 4 ^ i 

^ou Stai vedere^ che si Sig. Furio hatìB 
^ *' baftonataqùel 'pouero vecchio , che non 
fe lo può patire auanti« Oh fe mi venifle 
/ (atto di fUiar quefto figliolaccio, quanto 
^ mij>otrebbc aiutare ne' miei bifoeni ? Ma 
io lo padre delkdifgratie; ho da tzt fem- 
pre per guardarmi dalla forca , ò dalla ga« 
Ica. [nfattic vnoftraoo viuere almon— 
A{u Se tu vuoi ciferhoomo da bene,. non 
hai chi ti guardi addoifo, &in tredi ti 
muoi di fame : fc tu fci trifto , fpie , & i 
birri ri pcrfeguitano* Mi rifoluo chebi-- 
fogni clfcr trifto in modo da poter* in— 
i gannar^wchc itrifti% Ecco il Sig. . Ermi -1- 
niu. SaIuatiPoìp€ttone« 



0 



DJELL* ATTO QVINTO, 
Se E HA Terza* 

Ernunios Balìa, e Morbida • 

Ikm. Q e felice pnòchiamarfi chi ccon-'- 
^ tento r Kiliciflimo chiamar mt 

pofi ib . E Ce la felicità non è altro , che 
vna pcrfettioiic tlcirhumafu vita ; quai'«- 
; altra pcrfctiione puòdarfi maggiore in 
qucfio fiaer moriale^ che h^uer confe^ 
guito molto più di cptel che ho potuto , p 
Imputo de/iderarc> Ecco io dc/idcraua Qiu« 
ha Sema , e ncli^acquilio di lei, hacieno 
pedo il colmo d'ogni mia contentezza; & 
e piaciuto i D io darmela non folamente 
libera , ma nobilei nqn di patria (Iranicfa, 
jnadiquefta. Ma eccomi ica(a idei Sig. 
:;iAnrclino»tic«toc. 
Moit^ Chi è/chibuOa?^ 
EtM» Venite giù MorbidatcheèErn^tnia* 
MoR. Balia aprire la porta al Sig. Erminio. 
Bau OhSig. Erminio, che aiioue portate 

i quciia cxù fconfolata* 
EtM. Buone. Balia , buone. i 
B^u Vh cht fiate benedetto . e doue è la 
. ^ftoftra Giulia? *^ 
EnM. Giulia mia, non più voftra Salii «è 
eoa la aiogliedel Sig. CommclIario^&ÌQ 
vengo per la vefiicciola chchaucuain— 
dolio quando fu rifjattata di* Turchi ; per- 
che il 5i^. Commcaiario vuol vederla. 



in ^ Detratta 

t -Pigliaste Balia la chiaue della caffaiman 
dritta come entrate nella prima camera^ 
e g u a r<l f t e n el fo d o » che eia t r o u 3 r c te 
inuoiuin vnofciugatoio.co^im'ha det- 
to il Sig. Anfelmo^ c datela i Mprbida 
che la porti con erdo a palazzo. 

B A L A che ha da fcruire quefta v^fia Sig» 

Erminio. 

Erm. Hjuétedafapere,che Giuliài; Torelli 

del SiR. Furio Lambardi* 
MoR, Vh,hu, forelladel Sig. Fnrio? 
3At. Di qucftoGcniiJhuomo che fta qui 

vicino ; vh che grah éoGt è quella ? 
ExM. Il Sìg. CommefTario che eraftréttif- 
fimo amico del padre, nel far'i!ramihar 
' Giulia per conto di quefto Tao marcherà— 
inentOi ha trouato cne è figliuola dei Sig« 
Sirtibaldo Lambardi » Padre del Sxg; Fu-« 
ffòye per queRo ha fatto chiahiare M. 
' Virgilio I per riconofcerccomefuflc ve— 
fiita quando fu prefà. Vedete quel che 
pio permette Bàlia* 
B A u Oh che ne fia Tempre ringratìa to. 
MoR. Non vel dilli Balia, che da quefto 
male ne farebbe vfcito qualche bene, pa* 
rena chc'l cuore^mcl diccfle. 
Bal. Horhora la porto a balfo^ la trouerò 
bene io > che con quella io la poru'i a cafai 
MoR, Sarà bene che io porti ancorai Tuoi 
• panni, perche fi poflanucftire.- 
Ej^m. Non occorre portar*altri panni, per- 
che la Signora la fece Cubito liueftir de* 
fuoi per rimandarla d cafa , e forfè le trcK 
tiiiemopcr ilèrada. 
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i Afox, Oh quanta allegrezza ne fcntq. Ma 
)i ri dxo bene che non bifognaua manco per 

rifioro della tretu che ci ha data. Hor CsKh 

là pur contenta V. S. Stgno:^ Erminio^ 
\ che canto l'h;aucte fofpiraia. Mamtantc 

fefte ricordaieiii yn poco della voftra 
I , Morbida, che non y'ba mai dette bu^ic 

nel lodarui G iulia.. 
i Ekm* Cernie poHoio fQordarmì delle roftre 

xortefic i c^dciraffettionc che portate i 

GiuJia naia, 
p Mot* Ma'V« non sa forfè <]ucl ch'io yot* 
Eroi. Dite $ù/ the vorrete ? (rei.? 
^ MoK. Vorrei che facefle fpofa ancor me • 
t hor cheli Sig, Furioc voitiocognato,1chc 
^ mi faceKc darper marito |Vh mi ver** 
) gogno» 

t £rm. Che yergogDa> il pigliar marito non 
t è co(a da vergognarfcne, dite sia. chi v or 
^ Mor» QuelfuoM. Virgilio vorrei, (rcfte? • 
^ Erme LaHate pur Bir^^àme, che prometto di 

fame ogn' opera. Ma penfatecibeiie. Voi 

ière gioiiana 9 e non s6 come pofliate ha- 
ci iter (odisfatione di quel vecchio» che non 

ha quafi denti in bocca. 
Mor^ A me bafta che habbia dclli feudi ìa 

borGi, che p quetto fi deiidf rano i vecchi » 
£rm. £uon difegno è il voitro. ma come 

(àpete che egli habbia penfiero di tor mo« 

glie? 

Mor, Oh lo $à kene io . Quello è va vec- 
chi o donnaiolo, che non debbe hauerc 
sfogata la gioucntù ifuu tcm|:o , & hora 
fi rifcntc nell'inuccao, come fanno gras*^ 




bori prÌRUticci. Vedetelo dicci V. S. »• 
fegreto . m'ha fin , yh. 

Erm. Dite via, che v*ha fjtto> 

Mor. M' ha fatto de gli ftrambotti , delle 
canzoni , delle (crenate , e Tna voka s'ar- 
rifchìò i dirmi non fo che , che non l'in— 
tcfi bene i ma fcntii che ( perdonatemi (e 
io vengo alla libera con lei ) mi richiefe 
dcll'honore,& io me lo leuai dinanzi 
con vn carico di villanie y fo che l'era dar 
to bene io. 

Erm. Oh il farà adirato dunque? 

Mor. Nò , nò , che io le dim ia modo , che 

- gli (aran parute carezze. 

frm. Orsù laflatcpnr far'àmc. 

Bal Eccola Sig. Erminio, vedete «'era 
ben fatta cernevi diccuo, vi vedono 
ancora i fcgni delle trinctte d'oro. 

Erm. rigliaiela Morbida , & andate carni— 
nandoà Palazzo, domandate delle flàn- 

i-* ze della Signora, chea lei balia darla. 

Mór. Andatò correndo, ne voglio perder 
tempo neir acconciarmi il capo , che lo 
farò per via. 

Erm. Voi potrefte bora Balia darmi qual- 
che inditio della cagione di quefia malin- 
conia , che il Sig. Lelio s'è pr'fa delle mie 
nozze. che fol qucUoinccpiUtfcc vn po- 
co le mie allegrezze. 

Bai» Perdonatimi , che ancor no e ternpo. 
E crediate à me , che fon membro di cala 

" volba,che mal'alcuao non può elfcic» 
douc dttbbitate. 

Erm*. lo credotanto alle voftre parole, Che 

Aoa dubbilo puaco i ma patnù ftrMa €o(à| 
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dbepotcJo roi con vn fol cenno Icuarmi 
dall'animo qiicAo rofpctto ^ non vi torni 
ben di tirlow 

Baìm Figlinolo, i]uan do farai' bora non tue 
n'haurctc a pregare. Sappiate che in qiie- 
fio particolare fono perionc che hanno 
pili inrerefledi voL , 

Erm. Quefto non può ftare 5 hor che Giu« 
ha è mia moglie t non conofco perfona à 
chi più importi la notitia d' vna co(a 1 che 
concerne rhonor Tuo , & il mio. | 

iau Tant'è SÌ£. Erminio , non poffb paf • 
far più oltre « bd:iteiii ^i chi vi vuol benf» 
preUo ne farete chiarito 

Erm. Con quefta promcfla , e con qucÙM 
(peranra parto . Balia d Dio» 

Bài. Che fatai hota Balia • |ia è maturato 
il tempo di manifeHar' li fegrcto» 8c à 
qucfloiiacrci venula aPifa^che giudi** 
tfo farà di me la gente » e di cosi animofa 
rifolutione disila fauia donna. Ma eicco 
il Sig. Anselmo » che fa con unte donne. 

r 

DELL'ATTO qVINTO, 

Scena Qjr a R t a» 

f4nfclmo » Ciulia , le SttM 
del Signor Commejjarh p ^ 

7<^(h^ e Balia •c.'Putl^» 

£N ne , c rinsrati4te U Signor» dì 




ScruCt Cosi faremo ; rcftinq in p^c^. 
Nau Oh ceco la Balia jcomrV'ho rko -» 

Dodiuta |>fefto > Pegno che vi fece maote^^ 

QUta motto bene Balia mia« 
Bau OhSig. Na]4o) Quanto defuleniuodt 

vederui: vogliopurt>acìarei|uefte nueit 
^^che hanno fatcountq bcneime* &alla 
^ cafa mia. Voi che vi(ece confcruato 

beae* Dio vi benedica* 
Nau QucibmattinafetegiunuinPiiaeb) 
Bau Quefta mattina Signor sn I 
Nai» Voi fetc Tcnuu alle nozze. Eceo^ 

Jjua la voftra Giulia^ che c bifognato ri--« 
cattarla di mano dc'BitTÌ,che ve ne pare. 
Bau Vh figliuola foche tu m'hai dau la* 
mala v entura oggi . che fìa benedetratchè 
tentatione é fiata qucRai Mon pianger 
" gliola cara 

'Nal. Voluntidt Dio Balia . che per mo- 
Ihar lafalftti de'iioUri gi u di tii da vn'^at- 

• rione da noi mata non buona > ha vo- 
luto far nafcer'il bcne^cbe gii douete 
hauer* inrcfb* T / \ <J 

Aks. Io vi coofclTo Sig. Naldo , che di 
tanti traitagli; ciic ho prosati al mondo» 
quefto d'oggi è ftatoii mif^giorc , oc ci 

^ bifograua meno per confulai mene, che 
il felice fucceflo , che n'è fcguiro. 

Gr v^ig. Anfelmo , hor eh' è piaciuto à 
^^"iDlL^ , che fia jricpnofcimqjl mio ftato> 
Bon vfàròpiù con voi il nome di Padra« 

- ne f madi P^dre : maifimamciite che 2m^ 
co acl tempo della miifcruità » le dimo-- 



ftrjeioni amorcuoli » egli effetti fono ik*^ 
li Tempre verfo di me più di Padre ^ <he 
di Padrone. Prego voi con quella humil* 
ta 9 che conuiene à Serua per obligo , de à 
Figliola per afièttione , & il Sig« mio Fra^ 
fcTioy fe mi conofcono degna di tanta gra- 
fia, che voglino perdonarmi il traoagliof 
che ho dato loro con quciia mia liccjitio& 

Mal, Statesi! Giulia I date sà 9 ngn è hora 
icmpo di piagnere , ne di domandar, per— 
dono d' V na cofa f nella quale non potete 
haucr colpa ^ efsédo fiata pcrmcflai egni^ 
data dalla prouidenza di Dio • 

Fv t . Eh quelle fono lacrime d^allegrezzs^ 
leuaieui su forella, che perdono ? di quel 

' che mcriracc lode , eringratiamento« 

Bal. Quello è il tuo fratallo eh Gittlia? 

Giv. Madonna sì> vedete quante gratte 
riccuuteda Dio in Tnpumo» 

Fvit. Balia 9 Tamor che haiiete portato i 
miaforellay e la parte che hauete haiHiio 
prima nel Tuo rilcatto^ e poi nella ctira 
di lei , obliganoancormeadamar>^^ c 
cercare occaiìoni digiouarui. 

B A t. Io ve ne ringratio con tutto raninio, 
rallegrandomi d' haucr' acquiiiito rm'zl^ 
u Q Padrone. Ma che dice V. S, ècìì^Mt^ 
dire di q«ie(la v oftra forella* 

Giv. Grande c Ibro, non lo nìegO| t te- 
merario Tardir aio Bilia ; ma cagi^aato 
dairamor cheporcoal mio rpor9j tanto 
piià ardente , e forfè più fcufiimle , quant» 
«he pof «uUodir ia mia hunefli, m'cxsk 

I 



1^4 Dell'atto 

conuenuto celarlo , fin che la gclofia di 
pcrdcrlo,airauuifo datomi delle fue ooz- 
SLe,fece tanta violenza al mio ci:ore,chc, 
perduto Tvfo della ragione, non potei 
contenermi di non cadere in quella pre- 
cipitosi rifolutione. La quale Sig. Padre^ 
^Sig« Fratello» ben che mal confiderata, 
cm^l'intefa» non hebbeperò altro fine, 
che rna femplice curiofita di chiarirmi 
del vero, del mariraggio del Sig. Ermi-^ 
nio mio, perfuadendomi anco di poter 
far ciò in tanto breue fpatio di tempo, che 
, potefle ilar per femprc occulta quelta mia 
citolezii. Ma voi Sig. Fratello, che ben 
« ^onofco , che ne remiate ancor turbata, 

2uandoramordel mio rpofo no mi (cufi, 
iuenti almeno in voi pietà queiratfcit^ 
grande , col quale gii hauete detto d*ha* 
uermi amau fenxa conofcernii. 
VK. Hoimc no vicadaneiranimo forella 
cara, che io non habbia fentito fommo 
contento dì cosi felice fucceflb • E qual 
maggior gratia poteuo rueuer da D i o , 
• che ciTeado rimafo folo , e con taùu fo— 
culti f communi i voi, & i me , ritrouar' 
il mio fangue , e far'acquifto d* vna forcl- 
; la dì tante rare qualiti , amate , e ftimate 
da me prima che per forella vi riconofcef- 
fc ? e le forfe v'c parato che io non habbii 
moliratodì fuori la contentezza chehé 
dentro al cuore, e che cóuerrebbc a que^ 
liafelicifliima nouiti » n'è caufa vn' acci- 
dente, che poi vi conferirò. Il quale fc 

U9a fu0c aiutato da quella grandiffia* 



Quinto. '9f/ 

a//egrc7M| mi terrebbe al ficuro molti 
più conntfo , e iralinconico y di quel che 
hora poflb parcrui. * Si che fiate pur lierat 
forella, e venite allegramente i pigliare 
il poiTeflb di quefla cala i non men vofir^ 
che mia. 

Aks. Sig. Furio habbiatepatienTa( cosi ar* 
rlifcodi dire) non voglio averun pitto 
che Giulia efca di ca(a mia, (e non peraa^ 

1 dir'i quella di fuo maiito. 

FvR, Non volete Sig% Anfelmoi cheancoi^ 
io habbia cófolatione d'hauer'in cala mtt 
per qualche giorno vna forella tenuta da 
voi incafa vcftra tant'anni ? 

Ans* Non ci penate , perche il grado mio 
con lei e pm llretiorà voi èlorella per 
natura, & a me è figliola per elezxion€> 
che e amore fondato nel merito , ehon 
nella forte del nafcere, eper quefio for(c 
più erììcace del n:iturale. 

Nau Sig. Furio, il Sig. Anfelmo ha mille 
ragioni y e quando non cifuflealtra^ qne- 
fhdeircfrcrqu3(i natain cafafuadebbè 
valere affai. Oltre che Thauer haumto 
per quclio vhimo cafo cosi gran pertur— . 
bati.>ne, Io rende meriteuole di quelli 
ricomperrO. 
Ba l. Figliolo, io non comportare! mai,che 
Giulia di altri che da mefuife yeliita da 
fpofà. (mia. 
F V K. S ta bene, ma tato porrete farlo in cafa 
Ans. Digratia no fe ne parli più, che quan- 
do non mi (i debba per giultitia, cod£ìd 

i • che mei concederete per cortefia. 

I a 



iplT D tirano 

Ftk# Sia dunque cooie piacearoi. Aada- 
teuene in cafa Giulia ^ e poi che pare i 
quefti Signori che no reniate da me, ver« 
ròiodavoù 

Aks. Oh qucfto si che reoderà maggior'ar- 
fai il contento mio ^ e di Giulia* 

FvK* Afpettatcmi pur non foIamentei?e« 
glia 9 ma i cena • per adelTo piglio liceo- 
za per rn mio (eruicio , e predo me oe ri- 
torno qui f che noo voglio farui dare i 
difagio» 

/Lifs. Andate Sig» Furio , e pigliate le ro^ 
ilre commodita i che la fperanra, & il de« 
(iderio di goderai noo ci farà parer difagio 
rafpettar.ui. 

u In fatti Sig. Anfcimo le noftre atti^- 
ni (bno Tempre imperfette » folo quelle 
che efcono dalla mano di D i o potTono 
meritar lode. Chi haueife mai credacof 
chedaquefta leggcrczra di Giulia fufTe 
per nafcere fiicceflb tanto buono 9 e di 
tanta confolatione à tutti noi. 

Aks. Varamente cosi è 3 ma fè vogliam di- 
re il ytvoj V^rdit di quatta figliola è ftato 
maggior^affai di quel che conueniua alla 

, ; Tua prudenza» 

Nau Noi non fiamo buoni giudici di que« 
iie co(c, perche ci regoliamo col difcorfo 

. d'oggi, e non con quello della noftra jeio* 
Mentii. Il cafo di Giulia oltre che è mio 
tutto permi(5Ìone di D i o 9 per ifcoprii 
lo liato fuo , che in altra maniera non po- 

, jeua yenir'in luce, mafsimc eflendo già il 
$ig« C^mei&uo alla fine del ilio omcioi 
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è ptfr partir' in^reuc di qit3 , (Ìì rna' tÌo-- 
lenza d'amore, e ( come ella dicc)^viio 
lUmolo di gélofìa , che ne i giouani fono 
di tanta forza , che noi aftri non li pofsia- 
mo conofcere , ne mifurare, Ce non con la 
memoria delle pafsioni di queircti. Ma 
ecco M.Virgilio . oh che difgratiara cadu- 
• ta citata quefta di qucfto pbuaro vecchio; 
An'S. Digratia Sig. Naldo interogaielo va 
jjoco, di quel che habbia dcpolio del la— 
' pimento di Giulia. 

N A L. Sarà bene , & ancor* io Io fentirò vo- 
Jcnticri , perche il Sig. Furio che ci ha 
narrato il cafo, per reiationc di queft'hHo- 
mo, non ci può hauer detto cosi del puit- 
^>ogni cofa, come ìmcndercmoda lui. 
E fc voi non l' hauete più v dito. 

AUi. Io no» l'ho pur veduto rasi più, che 
lo mi ricordi. 

Nal. Hauretcguiio grande, della Tua pe-* 
dantcfca, non sò fc mi debba dire graui- 
tà , ò leggierczza. 

Ass. Gii b conofcc non $ò che, da quella 
fpalleggiarc. ^ 

Na t Si , fi , Dottor che fpalleggia ( dilTe il 
nolèro Contile) Soldato eh? Va.bcg-- 
gia , e Donna che fiancheggia fon £cmc 
da /coneggia, •* » 
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DELL'ATTO C^INTO, 

S C B N A Qv IUTA. 

T edante ^ T^ldo ^ ^Anfelmo. 

PsD. V j Và^to importi lafuaniloqnen- 
^ ^"^^^ za deirhiiomo erudito, UàIìo 
moftratoil filentio di quella turba pcn • 
dente dalle micfonore efaggerationi, m i- 
labreuiloqua narratma, de raptii puel aiL 
Ben polTo IO dir col poeta: Conticucic 
omnes f intentiq; ora tcncbant. 
Nal. Btion di M. Virgilio , noi ragionaui- 
mo adeOb di quello felice ritrouamenro 
di Giulia! del quale lìamotuttiduc mol* 
ro obligarialla vofiratcitimonianzay che 
ha confolaro molti, c particolarmente 
qui il noftro Sig. Anfelmo Scaccieri,genF 
ti.huomo di quella città» e che Tha at- 
tuata t & ^ni Ita da ngliuqia. 
pTo. Saluccc Domini Seniores. 
Ass. Niuno più di me può hauerfentita al- 
legrezza di quello fucceflb , e nifluno pa- 
rimece più di me vi debbe reltsr con ob]i- 
go , c ringratiarui della parte, che ci ha— 
uete hauuto* 
Nau Senza la voftra attcftatìone noltpo- 
teua mai chiarir bene quello fatto* Del 
quale digratia Maeftro mio, no vi ^^a'gra- 
iie dar^i noi due il medefimo ragguaglio, 
ihcn^hauete dato al Sig. CommeflTario, 
perche il Sigt Anfelmo Ci come ha fcntito 
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liifpwccr grande dell'altre cirro {bnze oc^ - 
corfc , «osi ferite hora piacere grandifsi— 
^ model fine. 

ViD. Come dopo la rapid'onda del vaftot 
c fpumofo Oceano, cefTan do il turbine^^ 
& i venti nimboft , che Io rendeuano tnr- 
• gido , & fluitifono , nafce fouente quella^ 
dal pallido nputa tanto efottata tranquil- 
lità , nellaqnalela vcliuoJa nauenelfi— 
curo porto ficura fi riconta ; cosi voi hora 
( Venerande Anfi?lme ) dalle rranlafltt 
tempcllC; e dalla truculenta fortuna dell** 
ondofo, e fpumante pelago, finalmente 
euafo, potrete dal tranquillo frorto eoa 
lieta fióre rimirar le paflate orrifcn c {go- 
ccile che hanno cosi fieramente inu^fo , c 
combattuto il voflro pontiuago legno. 

Ans. Cosi (pero . peròche la poca imtlfi-^ 

fenra chcfin'hora hòhauuta col ve iè-o 
ig. Furio t c fiata più tofto per clTer -eg^i 
marinforaiatO) che per mala volcmàdi 
ciaftun di voi. Douc horacoircflerc jn- 
ficmc , e conferir il vero , prcUo rcftare- 
mo jgiuHificatiinecipottanno nuocere c 
mali cffitii, che fotto pretcflodi henc^fo^ 
noftati fatti da gramic/dfquefti tempi/ 
p£D. Amicus homo, cft animai facjlc na- 
tura deprauabile, di(re il diuino Piatone^ 
Aivs. So bene che per conto di fua forelia» 
egli non potrà far di meno di non portat* 
cbligo prima alla buona memoria di taia 
moghe,chc latolfedalla mala fortunat 
e poi à me, che Thò amata, & alleuau da 
figliuola, e V oi ben faper e quanto importi 
la buona educationc l a. a 



Ci Quanto la focordia , e Tignauia labe- 
filtra le doti delle omniparcnte natura; 
casto il culto t e Teducatione emenda la 
fiu prauiti • Della maniera che il terreno 
per buono » e ferace che fia, neglettbi di* 
viene fijuallido » & infrugìfero. 

Hau Orsù fìiuoriteci di raccontar come 



ibnoefémpi memorabili della nolira vitai 
efifentono volentieri più d'vna volta. 
Fbd. Septiei repetiu placebitnt • dille il 
Poeta. 

Am«% Il Sig. Furio ce n*ha dato conto fu c— 
cincamcce » cfenza quelle circodanze che 
molte volte non meno del fatto flelTo fo* 
no care. 

^fD. Le cicatrici che ancor ferbo di quella 
Xiixcicaiauafione, hanno in me cuttodi- 
M più infrangibilmente la memoria dt 
quello Cpaueiucuolc auuenimeoio» 

Na.u Che vi fulieferitoeh ? 

Pi;D. Edi letifico vulnere« 

Aks Quelto non ci dille il Signor Furio* 
hor dice» 

PfiD. Volgeua Tanno corrente della fata— 
brc incarnatione millefimo , quingcnte- 
- fimo, nonagefimo odauo, del mefe in cui 
ti petulco ariete fuccede il comifero Tau^ 
co f quando il femillultre Sinibaldo Lam* 
' bardi Patritio Filano » lUndofeae a dipor- 
ì co nell'aprica villula di Rigo li , con la Tua 
non men pud ica t che formcfaConfortei 
' iilfiemecon due teaeliuli luminati, quifi 
nSoà» cLana , Furio i e Laura, lor*ama— 




tihmi gnau, uxmuJa quella, e qacfto 
Bcll'incoato quinquennio, i cui(qiiafi 
fido Acatc)Uaua appreffo l'erudito M. 
Virgilio Giiina/ìarthi, mentre verfoTO- 
<cano s'andjua incJinado rauricomo Ap- 
pollo , trafcorfi alla riua deiJ'Etrufco ma- 
re I due feiiiiìoli fantiuUini , Laura aò— 
poggiata ajrinfauila nutrice, e Furio al 
lembo delia ferica toga del fuo peritò pre- 
cettore , dimorando tuttania ipictofi pa- 
renti alquanto lontani, e dal carpento in- 
figne prendendo follazzo di rimirar quiui 
I femplici nati loro , che letabundi anda- 
«anocó le ior tenere vnguicolefcauando 
Jc manne conchiglie, furono daimprotti- 
fo Ccloce di Miumcttani pirati (opra- 
giunti. Alla CUI vi/èa trcméda lerretoda^ 
la nutrice più propinqua all'onda equo- 
fea,fatta immobile,* cfangue dall'inopi- 
nata aggrefsione di quei barbari, rimale 
infieme con la tenera, e dall'imerpellate 
febn valetudinaria ,& ancor baJòutiente 
bambina , venal mancipio di qucll'eoipia 
caterua, Allhorailnon mcn dotto, che 
folerte, e cordaro precettore, leuato nct-r 
le fue robulie braccia lo fpaueifiato, e de- 
plorante puerulo con precipite fuga, qui- 
tuaque vulnerato nel finiftro fcmore,do-' 
uc ancor refta inclufo il plumbeo otbicu- 
dairigniuomo tormen to cfololb, lort- 
pofe ne I paterni amplcfsi de'icmiuiui pa- 
renti , dentro al curriculo, ne! cui pòRlre- 
nio calce egli ancor Jaflb s'apprende. 
Quind< pcr gli Ipatiolì campi il paUi^o 

^ 5 



, aunga drizzando fuo propero coi Co , con 

. lunga fcutjca sferzando i veloci cornipc- 
* P"»Da che il foJeduplicairc rcm*>re 
con fugace violenza de gli fpumigeri dc- 

_ itrieri , fummo dentro alla turrigena mc- 
della dcfiauRiuoIi ridotti. Quiuime- 

^ dicate le fcrute letali, del femimorto pre-. 

1 . pectore, i mefti parcnti dando e(ìto al pio- 
rato, & alle lacrime, fin'allhora ritenute 

. dilla trepida, e precipitante fuga, de- 
plorarono inconfolabifmente la perdita, 

, & il ratto mifcrabile della teneramente 

. amata fanciulla. Di cui , e della ScduU 
-, autrice per efatta diligenza , che in quel- 
le marittime riue potcfle vf^rfi , mai non 

_ ne renne alle noftreauriculenouella al— 
, cuna, fatte per diuerfe vi^ certiori ipiù 
* Infìgni Mercatori delle parti Aquilonari, 
€ dcU'anuco Bizzaritio . Onde efanimi, 
..-e gemebondi dcreltado la vifta della flut- 
tuante onda cfperia , e gì' orrifoni Outti 
„di quegli arcnofi Lidi, carichi d'implaca- 
, bil duolo, ce ne ritornammo inconlòlaii, 
; e dolenti alla Pilàna Alfca. Dixi. 

Na t» Oh come bene, e llringatamcntc, 

A^s^ Bene, & eloquentemente certo. 

Pio. Vo» yaicté , & plaudite . 

Nai. Vi rin|ratiamo M. Virgilio. 

Ani. Al comado vottrofemprc M. Virgilio, 
^Della BaJia di Giulia Ji'intcfe la morte da 
^.qtielli ideisi Turchi, che venderono la 
. bambina , c però non Jiiuendo chi la cu- 
Itodiflè , furono neccfsitati i farne ricatto^ 
t per quel poco che ne trouatouo. , ^ 
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Scena Sesta. 

V 

Balia 9 che ha Lello per ma»o§ 
T^do t & ^njelmo. 

Bal.T T I E n; con cflbme Lelio » no» 
V t'iffligerpiùt Sig^ Naldo poi- 
ché quello giorno è deftinaro da D i o al 
manifcftamento delle cofc occulte i di 
. qiiefta , e della cafa di V. S. elTendo ma-« 
turato il termine prcfiflTo da quella bene« 
detta anima della voUra Giulia di pale(a« 
re il (egreto , che m*è flato cosi gran pefoi 
all'animo gii tant'annii yifòfàpere, che 
quefta che io tengo per mano è Isjfile to« 
Itra figliuola. 

Nal. Che cofa dite Balia ? 

Bau Chequeflaèla voflra Isifile» tenuta 

da voi per morta mentre era in fàfce« 
Nal. Oh queflo si che farebbe guadagno 
maggior di quello che oggi ha fatto il Sig* 
Furio: ch'io hauefsi data à balia vna (iglia 
femm ina i e me la rendeile mafchio ; e co« 
si ben'alieuato • ah > ah» ah. r 
B a L. Padrone, non ve ne ridete , tant*èé 
At^^ Balia che cofa direte «voi mi fate dub« 
bitarct che T allegrezza di Giulia no* 
v*habbia alteratoli ccrucllo, 
Bau Non sò fuor di me Sig. Anfelmo ^ nò« 
Nau Che nouità i chefauola è qmftii 
•già non fognate. ^] y 



Quinto. zoj 

Bau Parturi m Viùl il fuo vitimo figlio 
Lelio I che le fù v nico i elTendo morci ia 
pochi meddue altri i che gii n'haacua 
grandicelli. E perche iLambardi (noi 
cugini haueuaao intercHe, e pretentionc 
nella robba* 

Ak$. Che diri quella Donna?* 

Ha^u Cafo ch'ella mincalTe fenza lalTiriigli 
mdfcHi I furono fatte da loroi nel parco di 
lei| quelle diljgézè, che fono note à tutta 
q^elta Ciità , e con tanto rigor di giuiii— 
tia^ hauendo Ha fatto metterle ferriate a* 
cacnini di ca^fa , e poco nfpetto di quella 
Signora, che la fecero inalprire malamen-» 
te , matsime trousndofi fola in Pifa > ef- 
^ (è»doilSig. Anfcloioà Palermoiper Toc-- 
cafionc infelice del naufragio della Tua na« 
ue. Non è vero Sig. Anfcimo ? 

Ans. Verifsimo. 

'Ba t Non pailareno due mefi che la Signo« 
ra Giulia rifoluta d'allenar quella creatu- 
ra a fuo petto^ per afsicurat fì ( diceiu ella) 
da irmfidie de' parenti, prefe partito d'a^ § 
fictare i fuoi beni i Ò vendarc , fe hauelfe 
trouaio ( quel che altre volte ricercata 
4al marno uó haueùa voluto confontire) 
& andar dal Sig. Anfclmo in Sicilia. Hi« 
uendogli fubico fcntto , che non partiife^ 
ma che afpcttaife la ( che ben (apeua cf— 
iergli caro) procurandole intanto il paP-* 
faggio da N^^poli j e Palermo ^ poi Jie da 
• Più» e Napoli il Caualiec Gambacórta 
fuo cugino, che andò poi feco , glie lo fe« 
cehauecc nelle galere di Santo Stefano^ 
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^ che erano per fir veUki quei di. Tutto 
quello è noto A Sig. Anfclmo i e non mi 
. <lair;iri mentire • 

Aks, Voi hauete tenuta di queftc cofe me- 
• glior memoria di me. j 
Ì^Au Vedete Sig% Anfclmo , Tartc vera di 
far credere il falfo e qtteita ìmefcolarui 
qualche verità* Della partita di qui del- 
la Sig» Giulia voitra conforte mi ricordo 
tanto bene » comefe fulfefèguita adeifo. 
Non fi ragionado d'altro p Pila in queir- 
anno, che del fentimento grande che 
quella coraggiofa gentildonna moftrò dei 
difgufto datole da' Signori Lanibardi nel 
fuo parto. 

'Ba^. Sig. Naido, delle Giulie no fe nctro- 
^, uaao molte : so bcn'io la bontà j & il va- 
lore di quella Signora « ma voi m' Inter— 
ropete^ forfè per far proua di ipe, s*io efco 
di propofito. Sentite bora quel che più 
importa. Ritiratafi intanto alla villa di 
' Pugnano I mentre attende à firigarfi ^ il 
bambmo s'aqimala di vaiolo^ non fenza 
cpinione I chèglifulle attaccato da Isifìie 
mia 9 alla qu;ile pochi prima s'era fco— 
^ perto : peròche praticandp io domeftica— 
mente in quella ca(à, non ^rafuor di ra- 
gione il fofpettarne. Ma eccoilSig^ Er- 
minio y col Sig. Furio. Oh come vengo- 
no a tempo per fentir quel che poi (àreb - 
i be ttaco necelTario di replicare alla prefen* 
i . xaloro^afpettiamolidigratia vn pocp» 
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Scena Settima. ^ 

Vmìo , Emìnio , T^ldo , Balia , . 
^ nfdmo I e Ldio^ ' 

Ftr. /^Vbsto Sjg Cognato mio, non 
V^J^ mi Jaffe hauer bene di quelle 

noftre communi allegrezie. 

Efm» Ilmcdcfimo marefFettofa nel ciiot 
mio quel che v'ho confc rito del Sig. Le- 
lio, e per queHo mi fono aflenuto d'anda- 
re i vificarlo, haiicndo intcfo che fé ne (U 
in Ietto da itamene in qua. Ma eccolo qui 
con qyeflù Signori . oh quanto mi piace, 
. Taccidcnte fari pnflato , ben che ne rciti 
incera affai sbattuto. 

FvR. Io trxDUo le Signorie Vofirc douc le 
laflTai , che Jongo ragionamento e Itaco il 

VoftiO? 

Nal. AccoftiteuiSfg. Furio, che le nouita 

cominciano adcfTo. Ancor noi Erminio 

habbiamo guadagnato a(7ài« 
Em, ^i rallegro di .Kcder\jXSig. Lelio 

(ano I e fuor di cafa. 
FvR. Et io certo. Sappiate Sig Lelio, che 

veniuamo tuctidue per vificarui al letco. 
Lfi u Signori , io no farei obligato à r iTpon- 

dcrca qucfto cortefe (aiuto , poiché noti 
r $ò più quello àcbi voi hora parlata. 

Tutuuia ringratio T vn\ e Taltro di cosi 
- amoreuol complimento» ^ 
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BiiM« Ma che ci e di buono i Sig#^ Zio 9.0 (fì 
nuouo ? 

N A L« Vna figlia da marito. 

EiM. Come vna figlia, di chi 9 non v'in- 
tendo. 

Nal. L'intenderete, fc la Balia feguiu di 
recitar la Tua commedia. 

Bal. Io reguitar9 Sig. Naldo rincomincia- 
u lioria ; ma contentinft quefti giotiani di 
ftar' ancor' efsi ai patti fatti tra^noi, di 
fentire fenza interrompermi. 

FvR* Cosi promettiamo. 

ExM. Seguitate pur'allegramete Bilia» 

Bau Diceuo Sig. Erminio, e mi volto a 
voi, perche conofciate chf non rilpofia 
cafo al particolare che oggi mi domanda- 
ile , che quello Lelio, qual^hó per mano, 
è hifile voilra cugina , figliuola del Sig« 

Erm. Come Isifile mia cugina ? 

JFvK* Echièqueft'Isifile? 

Nal. Non fcntite, mia figliuola • ma non 
le diamo occafione di dolcrfi di noi ,Ia(^- 
é t Camola dire ah , ah , ah , che per ridare 
non fi contrauuiene alle conuentioni« 

HaU Horatroaandofì ammalati di vaiofo 
in vn medefimo tempo Isifile mia , e Le- 
lio della Signora Giulia, il mafihio tra 
pochi giorni peggiorò di mantcra, chcgia 
ftteneua per morto, &airincontro Isifile 

' andana megliorando ul mente che pareua 
fuor di pericolo. Onde fpaiien caca quella 
Signora dalla perdiu di quel figliuolo , c 
<tal pericolo che perciò (i corriua ( ditte-- 

AUU 



tuta mal (ana^ cda fpcrar poca vita ) à\ 
lafTar^il marito pouaro , poiché le fne ta • 
cultà farebbono dopo lei ricadute a gli 
credi del Stg Sinibaido Lambordi ; elfen- 
do quelle del Sig* Anfelmo già ridotte i 
mente per il ni^ufragio , pensò qucll ani— 
mofa gentildonna , che tanto amaua que* 

' fto Tuo conforte , di proiiedc re in tal mo- 
do alTimminentc fua poucrci. 

Ftr. Balia perdonatemi s'io v'inrerrompo, 
perche rliatier fenato nominar mio Pa- 
dre , m'hà fatto curiofo di fapere quali' fu# 

c tono qucftì due fanciulli col vaiolo* 

Ba t« [1 mafchio era Lelio figliuolo del Sig. 
Anfelmo» e Taltra [sifìie figliuola del Si^« 

• Naldo y tenuta allhora da me i balia# ' 

FvR. Hof fcgttitc^ 

B A L. Trouandofi tn quello trauaglio la det- 
^ u Signora valendo fi dell^autorirà chelia* 
tteuafopia di me, mi fece lafera laflfar neU 
la fttS'CulU Isifile fotte nome di Lelio , c 
portar Lelio fuo in cambio d'Isifik j ha— 
uendo T vno , e r*l tra talmente mafchc-- 
rato il vifo dal male , che nifluno fuor di 
noi hiurebbe potuto difcernereil ma-- 
fchio dalla femmina» Lelio dopo tre gior- 
ni fe n'andò in l>aradifo , & Isifile fuppt^ 
fta > c chiamata Lelio (ì rifanii . Io feci fu- 
- bito fepellire il morto , accomodato di 
mia mano , che n^ pocelfc elfer conofciu- 
to, efpedii Cecco mio fratello à Pifa, in- 
gannato parimente ancor'clTo del faitot 
con auuilo al Sig. Naldo della falfa morte 
4*Lii&ic. Non uu fcufa Sig. NaUo^ ne ri 
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.domando hora perdono di fjucfta fraudCf I 
e dcll'haucr prefo ficurta del voftro (an- 
gue y pcrch? lo farò in cafa quando vi da- 
rò conto delle ragionile della violenza I 

, che mi fece quella fiuia Donna , the tan- I 
to confidaua in me alla quale ioero 
tanto obligita. So che di quanto ho det- 

^ xo fin* hora vi ricordate i e lo confclfatc 
per vero. 

Nal Non lo niego ; ma Timportanza e far 
vero il prcfuppofto che fate del cambio 
della fanciulla viua, col m:tfchio morto» 
che qui (la il punto , non ne hauendo io 
alcpna notitia 9 fé non hora dalle vofire 
parole. 

Bau Fenirò dunque di dire qtiel che mi re« 
fia > e poi anco di quello vi darò fodisfi- 

^) tione, JEailarono pochi giorni che l^Sie. 
• Giulia» penfando a tutto quel che potetie 

. (uccedermaii fingendofi ammalant e di 
non poter'allatur' il bambino» noà Colo 
per poter notrire il fuppofto Lelio col aie- 
defimo latte f ma ancora per conferuar 
meglio » e più ficuramente il fegreto j mi 

. tiro in cafa lua per baha» e fatto largo do- 
natiuoa' mici fratelli» che mal volentieri 
confentiuano, che io mi rcparafsi da loro» 
. .mi codufle feco in Sicilia. Giunti i JVlef- 

K finatrouammoilSig. Anfelmoche ci.af- 
pettaua, al quale quella prudentifsima 
Donna diede conto di tutto il reguito»ce« 
landogli fohmaoicche il fuppQlio Lelio 
fuife figliuolo del Sig. Naldo » acdòche 
credendo c^li che fufle mìa figliuola , te- 
mile di me maggior conto. 






Aks. Ohfagacirài &auucdimcnto grande 
di quella valorofa Donna. Qucfto è nuo* 
oc i me , come a voi Sig. Naido. ( U\U 
Nal. Di modo chic faremo dee a eHerbiir- 
Bal. Ripofatici pochi giorni in MeGina, il 
Sig. Anfelmo ci condufle à Palermo , e dì 
la a Trapani j doucil fecondo anno che 
fù il fecentcfimo fopra mille , fecondo an- 
co dell'età di Lelio, fegui Tacquifto di 
Giulia. VìfTcdapoi quella benedetta ani- 
in^ delia Signora Giulia q jafi Tempre in- 
ferma fette anni, onde vedcndofigià vi- 
cino il fuo fine, rannoauanti alla morte, 
per configlio delfuoconfefTo'^efeccla di- 
chiaratione che le Signorie Voftre ve- 
dranno per la copia autentica che ne por- 
to , hauendo laffato Toriginalc nel Mo— 
nafteao delle Monachedi Santa Claterina 
di Trapani ; al quale haueua; fatto groffa 
elemo^na, co obligo di cuftodirlo fingali*- 
anno diciotto deiretidi Lelib , chc fini-^ 
f - fce air agollo profumo , e poi publicarlo, 
C farlo dare in manoà Monfig. Arciue— 
- fcouodi Pifa. HaucndoneirrUeiro iftrif- 
ircato dichiarata la dote che(di quel 
ch^ella poteua t< Ilare ) volcua ffrflfe data 
. ad Isifilc ; cafo che il Padre fuflTe manca- 
to , ò che egli , & i 1 uoi heredi n5 la vo- 
JcfTero riceuerc per quella che era t con 
molti altri particolari , che io non mi sà 
curata tenerla mente , poiché fi troueran- 
noreg Arati nel detto itrumento, chexjg- 
. gipcr gratiadi D i o^ faranno poco ne-- 
^efcii> dcllcragioni ch'ella haueua i\clla 
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robbadi Tuo Zio » e d'altro» Comiaciate 
pure SigtNaJdoi credere qualche cofa. 

Na l. Verimcntc io comincio à rintcncrir- 
mi. E fcntendoui raccontar cosi lunga 
ftoria ( dite voi ) con canti particolari affai 
trerifiinili , ccosì 2c:oiiciamentc , so vi- 
cino à credere il tutto , ma non fiamo an* 
Cora al verbo principale* 

Ba u Adeffo ci verremo ( piacendo à D r o) 
Vi ri cord creile Sig. Naldo d'alcuno coa- 
tta ^egno che Isifile haue^e nella Tua per--- 
fona. 

Nal« Non mi fouuiene, ne ho memoria 
che quella figlinola haueffe alcun fegno. 
Quel che mi muoue affai » oltre la buo- 
na opinione I che tengo di voi , c Tauto- 
riti della Signora Giulia » che ben so che 
veneranda Donna era quellaye ia còpia 

I autentica che dite haucrt del fuo Tcfta^ 
mento» 

B A Eccola qua» 

Erm. Moftrate Balia. Oh quefta è diretta 
i Monflg. ArciuefcouD noftro« 

Bau Cosi ha da effere i & a lui s'ha da pre- 
tentare. (gn<^? 

N A u Bene fb, ma che voleuate dire di lé- 

Bau Non può effere che non vi ricordiate 
del contralto piaccuolc con voltra mo- 
glie, per vn*allhora piccol fegno rolfo, 

♦ che la bambina haucui nel braccio fini-- 
licO| mentre la S. gnora Laudomia voleua 
che fuflf vna voglia di vin roffo , e voi 
fcherxando con tifa^ diccuatc che era voa 
voglia di fegatelli. 
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NAt« Voi hauctc ragione; hor mi fouuic* 
ne di cotcila baia. £fi ycdeadciTo qucfio 
fegao ? 

Bal. Vedetelo s c giudicate fé c}uei3a e fa^ 

uoU Siciliana. 
Nai.. Oh figliuola tenuta morta guunt'- 

anni. 

Lit. Voleflc Dio $ig Padre, ch'io fufsi 
Dioriaquando da voi fui pianta per mon- 
ta i che non mi bifognarebbe hora pre- 
gar ui, cerne fò lacrimando, che dall€ 
Yoftremanimi Tenga la morte. 

Na l. Hoimè , che dici figliola cara . fta $Ìl 
hglia,non i hora tempo di ragionar di 
morte. 

LcL Mai nonfij tempo più proportiooato 
di queiio , nè morte più meritata» 

£iiM* Oh leuati su forclla. 

Aks, Hoimè, che atto di difperatione è 
queflo IsifilCi hor chefete gì unta alla ve* 
ranotiiiauntodanoidcfiaerau del vo« 
frollato 9 in vece di ralle^rarui , e rcn« 
dernegratie a Dio, v'affliggete, e fate 
tutti noi fcontenti. 

Lei. S>g* Anfelmo ( Ce non per natori co-* 
me crcdeuamo ) Padre per afiettione, 
habbiate , pregoui ^ di me pietà » c ere-- 
diatimi , che non fu mai più mifèrabilc 
lo Aato mio di quello in che hora mi irò- 
vo , poiché tutto quelèo felice fucceflQ 
accrcfce ai cuore amitto pesa , e defide*- 
rio di morte* 

NaL Che pena ? che morte f allegrezza , e 
viu luag9 fin che piace à Di9t 
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Lei. Qi^cfto ferro, che per parer d* ePVf 
fauoiivo hò portato ai fianco tanti anni, fia 
perle voflre mani oh Padre, ragioneuolc 

- Itrumcntoda tormi la vira . da che Tarn- 
moauuilito dal dolore non iyi lafla oprar 

• atto generofo con le mie. 

FvR. Hoimè , Icuatcgli quel pugnai di ma- 
» no Sig. Erminio* 

lei. Viu tanto amara, e sfortuna a, che 

- ben (ara pietà pacernaleuarmi dal mondo 

prima che dal mondo io Zia giiidicau in- 
degna di viuare. 

J^al. Che pazzie fon quelle ? che confoJa-* 

% rione dai a tuo Padre , che fence tant'al- 
Icgrezza della tua vita ? 

Bai. Vh trift*à me, che atti fo» quelli figlio- 
la , hoimè , hoimè. 

Fv K. Orsù ben vò imaginandomi la cagio- 
ne di quciraecidcnte . Taiicjlo di quella 
mattina. 

EitM. Eh fiate sti forella j quelli fono fegni 
d'amar poco il Pidrc, e me, che pur T'ho 
amata ancor quando erauate Lelio. 

Lei. Anzi che per corrifpondare airanjor 
grande che v*ho portato, quando non 
conofreuoobJigo alcuno di fangue , chq^ 
mi fpingejfTcad amarui ^ mi conuiencde- 
fiderar di morire. Sig* Erminio, per quel 

^ grand'affetto , che per fragilità del fcflo 

- non ho faputo moderare , quando (apeuo 
d'efl'erui forella , per la neuercnza che ho 
portato fempre alia v olirà bontà: per la 

* Uima che ho fatto deJlc voftre virtù ; per 
Tautoricà che hf^ucc; hau u ta (&&p^ ^ ^<>pf a 




i|uefto'afìf]ìtto cuore; per la merce che può 
meritare V n'animo deuoto» aiutate pre- 

Jjoui Sig. fratello , non interrompete Te- 
ècu no ne tanto bramata per honor vo-- 
•«4èro , e niio> di quelio riiio infelice, c me- 
ritato fine. Infelice per la cagione che mi 
condanna , ma meritato per la colpa, e 
licifsimo perii contento che mi darebbè 
rhaucr* almeno co vna fola morte emea» 
dato il fallo degno di mille morti. i 
Aks. Strano accidenteè quello Balia jal-- 
knutela vn poco, che non fia alteration» 
di matte. 

Ltì. Lalfatcibr Balia , che la medicina del 
mio male farebbe rcm[>ere i legami di 
quella vita, non le cencure d<rl fianco. 

FvK. Fatemi gratiaSignori ch*iopofla dir 
due parole in fegreto alla Signora Isifile^ 
pregatela che n/afcolti, 

MaL Come pregarla , comandar glie lo 
voglio. 

LeL Sig. Furio, rinfermita mia non può 
guarii (i (è non col ferro , parole , & incSti 
non gicuano. 

Nal. Leiiati fu ti dico, & afcoltalo. Anda^ 
ceuene in cafa Balia , e noi ci ritirarcmo 
a palfeggiare vn poco in quell'altra flrada« 
h^imè , hoimè. 

Fvx» Signora Isifile , la vollra piap , fé io 
non m'inganno , non può eHer rifanata fe 
non da chi Tha fatta* Haurelèe per forte 

. queli'aneirappreffo , che quella mattina 
mi mollraile? 

_ * 

Lei. H4imè » che àimvii^ è aueila 
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tv Km Non rofpirate Signora IsifilCf vedrete 
s'io£)ròftato buooFìfìcoi lafTatemel ri«-r 
■lirar^n poco i date qui i e confclfàtemi 

. il vero • voi con rhauefte da Giulia al- 
trimenti cooie mi diceftei ma da chi p€Q- 

ì -fò darlo i Giulia» 

LeL Hoimè il cuore« 

{i V Jt. Non vien di qui U pena i & il cormé- 
to voRro } 

LeU Mefchia'a me • corno potete hauer fa» 

puce quelie cofe { 
F v Non è queft* Anello la cagione dcW o* 

ttri fofpiri? 
Lei. Qijcho Sig. Furio mi condanna alla 

morte. 

Frir^ Anzi che ve ne libera, evi renderà 
la vita, e l honorc, fc vi contentarcte 
di riccuere per ifpofo colui the veTha 
dato , e che peaCaodo di goder Giutù) ha 
goduto Isifile. L'ancllpfù mio, & io fot 
quegli , che credendo di darlo i Giulia, 
lo diedi à voi , non mcn drgna di Giulia^ 

Lei. OhSig Furio I che gran cofaèquefki 
che 011 dice V. S. 

f V it. lo fono (Ignora si , e ficome Iddi* 
ci ha fatto gratia con queft* inganno , che 
^ ita tenuti aoiJbeduc uoi afflìtti queii^ po^ 
che hore , di liberar me dairincefto ne- 
fando d' vna rorelia , e voi parimente d'^ 
vn fratello » cosi dobbiamo credere , ckc 
£ conppiaccia t t (sa voler fuot chedi*- 
ventiamo iafieme moglie , e marito* 
Voi non rilpondete Signora Is;61e f 



Ajìs. Spero che il big. Furiò farà Rato buoa 
n edico ; già mi par* vedere Isifilc meno 
fcontenca. 

ììau Cosi pare anco i me . ma no eli fiu^i 
biamo ancora. 

Id. L'alteraticne, che »*c fatta nel mio 
cuore, per il palTaggio improuifo d'va * 
contrario all'altro , e da vn'cftrema mi- 
feria , ad vna fomma feliciti , non mi laC 
fa ri{pondare. Non poffo dir'altro S»g, 
Furio , fc non che hauendo voi già pr:lo 
il poffeffo di qucfte membra , è ben doue- 
re che lo prendiate ancora deiran>mo,iiel 
modo che poffo io fperardivoi, con io 
fcambiaméto delle perfone amate da am- 
bedue». vSi • - 

VvR. Confido che cosi dalla parte voftra, 
come dalla mta ciò fia per fuccederr fàcil- 
mente »fe conuertendo l'amor cheto! 
portauatc al Sig. Erminio come marito» 
& io à Giulia come mogtìe ♦ in ainor ftai 
terno , fenxa deminucioned'afll^ttò vàfo 
dì loro , cambiando le perfone» v oi aftìaJ 
rete me come fpofo, & io voi come (poÙSi 

Lei.- Signor mio, benché quél che é ^egUi. 
to tra noi ( che bora molto meglio 4o ti— 
conofco.che neUT'ofeurità di -quella ca- 
mera, ch^iù luogo di unto còncèntb; e 
poi di tato mio cordoglio) "i faccia ré&l- 
mence mio marito, e me loggetttad ogni 
voftro comandamento : tuttauia il ritio- 
uarmi bora fi^lich di Pidre cosi honoia- 
to, m'obhga a defi Jcrarne il fuo conlènfo» 
E di quelto fia voitra la cura . poichc io 
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Aon ardifco t rc puffo dir' altro , fé non 

^ che vna delle due cofc ncccfliriamemo 
ini fi deuc S ig« Furio mio i ò la mortCì ò 
le rcHie nozze* 

fvK. Prudenteméte haueterifpofio jfc non 
che il dubbiure della volontà del Signor 
Padre (àrebbe vn far torto alla fua bontif 
c prudenza. Andiamo dunque da lui. 
Sig« Naldoybuone nuoue. credo haucr 
Caputo cosi bene fcongiurar quefio fpirito 

, di malinconia » che non daià più fa(tidio 
alla voftra Isifite , la quale quando V. $« 
ne & contenta » Curi hora mia moglie. 

Mal* Come s'io fon contento > contentifu* 
imo Sig« Furio i e petfegno di ciò eccoui 
la parolai e la fede; abbracciati ui , che 
Dio vi benedica . che fitti cosi lèretti 
parenti t per le nozze di Giulia y non oc- 

j^^corriua adoperar merzani per accomodar 
* Witre cofe tra noi» 

Crm. Oh ciie felice giornau e quefla Sig. 

Cognato, 
tirt* FeliciGima reramente* 
l^aL Confiderete come ha Ionio con(er« 
Jttto in poche hore quel che i più faui huo^ 

piiai del mondo non haurebbono potuto 
« aggiuftare in molc'annt. Ma ecco Morbi- 
r) <u che fari le marauiglie di quefta nuoua 

V 
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DELL'ATTO QJV^INTQ, 
Scema Ottata. 

& vitima . 4 

iiorbida , ^nfelmo , ^Ido ^ 
Eminio | e Furio. 

t 

" quanto mi piàce rìtrouarui 
V-/ qui tutti in fieme , poicÀe A 
tutti jn vn tempo fò le raccoriiaii(iationi 
impoftcmi dal Sig. Commcflàf io, e dalla 
Signora Tua moglie , la quale fa le pazzie 
di Giulia , quanto la «ima , quanto la lo- 
da , par'ancor'efla innamorata di lei. Dj- 
mattina vuore/Tcrquà à buon'hora, e di 
Tua mano v uol'acconciar la tetta alla (pò- 
fa » oh che cortefe Signora é quella. ' 

Aw$. L'imporunza c che netrouerà due 
delle fpofe. „ ^ 

MoR. Che hauetc forfè fatto Ibolà ancor 
me, fta i vedere. Il Sig. Erminio me l'i» 
promcflofapeteSig. Padrone^ 
Er m. Voi dite il vero , e fpero dì potcrue- 
lo naantenere , e prcfto j ma làraono poi 
tre con voi. ^ 

WoR. Come tre, voi fate vna grand'ab^ 
bondanzadi fpofe. /j, 
Ans.. E chi ha daefer* il iharito diMorbi- 
t«Ai. Ella vuol'vn Dottor lei {non vuol 



no Dettano 

^KSj Vnpottorc eh? .1 
Erm. II Maeftro del Sig. Furio vu< le. 
Fv«. Sar^ appunto il bifogno di Qla , per 

ifcohicar pretto quel vecchio. 
Nal. M. Virgilio veltro v uole eh > 
Mo* E che pclauace ch'io fuìsi fuogliata co» 

oie queli'altri giouani ^efsi vanno dietro 

alle bellezze, & io vo dietro al feiipo io, 
Bml Ah,;»h, llate pure allegra , che vo- 

Uro voglio che Ha. 

MoR. Ma dite vn poco fenza burlare , chi e 

i ' l'altra fpoCr. 
Fv«. L'altraèlsifilemia. 

MoH. Oh ancor V. S. ha prefo moglie . 

buon prò le faccia. Echiéqucila Signo» 
a ta Iònie? 
J5vR. Il voftro Lelio. 
Mot. Yh che vi venga il bene . che dite 

Sig. Furio } che non fiate (èntito, pigliar* 
- V n giouane per moglie eh ? 
FvR. S'ant'è Morbida mia. 
i4al. U voftro Lelio (ecco vn'altra mam- 

uiglia ) è dmentau Isifile mia figliuola. 
•IbloR. Eh.lì voi Volete darnii la baia voi. 
Ans.= Lelio noftro è Isifile fua figliuola, 

non fenci^ e Te liol credi va in ca(à , che 

lòtrouerai giàvcftito daDonna» 
iMot. Che debbe forfè voler far le mafcha - 

re eh? . . 

An Si ; Ttt^non la v u oi intendere ? 
Nal. Ah. ah, ah. i ' . 
AvsV Ti dico che e Isifile , non piò Lello, 
\ figlia del Hit Naldo , e moglie del Si^. 

Furio : hor aoo (Ct^ più Alerò* 
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Quinto. '>2i . 

J4o. Dunque Lelio no è più huomo ? hoimc t \t 

che miracoli fon qucfti , vorrei pur filpc- 
A.^ re in che modo io* 

. Aks. Tu vuoi fapcr troppe cofe* LaBa-« 
lia ha (aputo for quefte tra.^ figuratiòni. 

MoR. E farebbe meglio ifardiuentar ma- 
fwhi le femmine, che delle donne ce- ne 
fono pur troppe. 

Aksì Orsù andiamocene in cafa tutti , che 
già e tardi i & habbiamo i difcorrere in- 
nanzi cena di moire cofe. E Morbida Iì« 
centiara , e ringratiara in nome di tutti'^ 
queiti cortefìfMmi Signori , che con tanta 
j)atienza hanno comportate lenofijieim- 
pcrfcttnani, e con tanta modeftia fonò" 
itati a fentir qìVcftti tìóftrà CoiHmediaé 

MoR. Il Padrone mi perdonerà , che non 
voglio gii io licentiare gli huomini,la 
cui conucrlàcionc m' è piaciuta Tempre; 
ma darò licenza à quelle noftre Signore, 
che fari il medeffmo. i perche come elle à 
partono di qua > ancora gli huomini fpa« 
triaranno;che per veder loro vengono 
alle ComnrK^die , non per ;fcntir facetie, 
od imparar tratti, & inganni d* amore, 
che delle m Uitie ne (anno pur troppe, 
fenza che fe Tinfegnino . Vi ringratio 
• dunque dolcifsime Signórèìiiie padrone, 
in nome di tutti quelli S>gnori Acade— 
mici miei compagni^ della grata audien- 
xa , e molto più di qucl chè hauete ope- 
rato in tener' a freno con io fpl« ndorc 
delle voftre rare bellezze quella giouen- 
tilt folamente modella doue fece vof«^ 





Il» D eW^tto Quinto^ 

Ficcndoui f:ipere|Che dopo qirtfte de' 
Padroni f fi faranno anco le mie noizCi 
c Ce vorrete degnami di fauorirle con U 
voftra prefenza , fi Tarano più magnifichci 
& haurete occafione di fai'aaco vn^offi-. 
ciò di molta carità i coiraiutarmi ad im- 
petrar gratiaj e perdono al mioPoIpet*- 
cone f che egli > & io .faremo poi Tempre 
obligati i rikruirle. Et jn vero ( non vo- 
glio dir di me 9 poiché molte di voi 
m'hanno leuato il meliiero di ma» 
noi mad'vnhuomocomelui . 
hauete troppo bifogno 
ne' voiiri affari. 
Andateuene a rxpofarei e (e v*èpia-« 
ciuca^ lodate la noiira Commeoia 

de GriMGANKAru 
ADio. 




